
Staino

Nella borsa della spesa i con-
sumatori italiani si sono ri-

trovati, a marzo, un pane rinca-
rato del 13,2% rispetto a un an-
no prima e il pacco della pasta
che costa addirittura un 17% in
più, un record. Tutto per effetto
della fiammata, nazionale e
mondiale, dei prezzi del grano
duroediquello tenero?Equella
tal fiammata (indiscutibile, le
quotazioni del grano duro sono
oggi due volte e mezzo quelle di
un anno fa) è dovuta, come per
altri cereali, al loro impiego in
bioetanolo e in biodiesel? O alla
crescita fortissima dei consumi
neicolossi asiatici sinoa ieri con
diete alimentari decisamente
povere?
 segue a pagina 11

MARIA NOVELLA OPPO

Il telefono cambia la storia. «Questo
è un messaggio a cui tengo molto.
Oggi non parlo di Alessandro, ma di
Napoleone. Napoleone fece a

Waterloo il suo capolavoro, quando
tutti lo davano per cotto. Piangersi
addosso non serve: correte di più,
stringete i denti e allora dagli spalti

vi applaudiranno perché voi
andrete e segnerete. Come fece
Napoleone a Waterloo»
Luca Luciani, manager di Telecom responsabile del business

Tim durante una convention di marketing, YouTube

Nomadismo di governo

TASSE

L’INTERVISTA

■ Berlusconi chiama in causa pu-
re Napolitano per protestare con-
troleschedeelettorali.Maèunosci-
volone. Perché il ministro dell’In-
terno Amato spiega che le schede
sono state fatte sulla base di un de-
creto che porta la firma proprio di
SilvioBerlusconi.EdaNapoliD’Ale-
mafasaperecheVeltronièil futuro
e che guiderà il Pd ben oltre le ele-
zioni. Ciarnelli, Lombardo,

Tarquini, Brunelli e
Andriolo alle pagine 7 e 8

L’INTERVISTA

l’Unità + € 6,90 libro “Mai più soli” tot. € 7,90; l’Unità + € 6,90 libro “La mia Costituzione” tot. € 7,90;
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FRONTE DEL VIDEO

IL NUOVO ORO SI CHIAMA PANE

BERLUSCONI HA PROMESSO al Popolo della sua libertà che
il primo Consiglio dei ministri lo riunirà a Napoli e lì lo terrà finché
non avrà personalmente risolto il problema dei rifiuti. Ma subito il
leghista Maroni ha chiesto che il governo si riunisca anche a Mal-
pensa. E il siciliano Lombardo, a questo punto, giustamente può
pretendere una tappa a Palermo, città in cui pure i problemi non
mancano. Cosicché, nel caso malaugurato che il Pdl vincesse, as-
sisteremmo a un nomadismo governativo del tutto nuovo nella
Storia patria. Materia nella quale, come noto, Berlusconi è ferratis-
simo. Peccato che, ubriacato dagli amari calici e sfinito dagli (inuti-
li!) sforzi fatti per salvare l’Italia dai comunisti, l’anziano leader si
sia bevuto il cervello. Infatti, davanti alla tv, ha accusato Veltroni di
essersi convertito come San Pietro sulla via di Damasco. E passi
per la confusione tra San Pietro e San Paolo, ma il fatto imperdo-
nabile, dal punto di vista politico, è che, per amor di metafora, ha
fatto santo anche Veltroni. E questo francamente è troppo.

VINCENZO CERAMI

Epifani: Padoa-Schioppa su Alitalia
lancia ultimatum inaccettabili

APPELLO
AI LETTORI

«MENO MALE
CHE C’È
L’UNITÀ»

«NON CE LA FACCIO a vivere sotto
l’oppressione cinese» hanno scritto
nell’ ultimo messaggio prima di to-

gliersi la vita. La denuncia è del cen-
tro tibetano per i diritti umani.
 De Giovannangeli e Fontana a pagina 13

S ì, l’Unità fa la forza. Possia-
mo dirlo alla luce delle

750mila copie della diffusione
davverostraordinariadidomeni-
ca 30 marzo che hanno fatto be-
neal giornale e, come ci auguria-
motutti,benissimoalPartitoDe-
mocratico sempre più lanciato
verso il successo elettorale del 13
aprile.ComehadettoWalterVel-
troni l’Unità c’è sempre quando
il Paese attraversa momenti im-
portanti e oggi c’è con un lega-
me forte con il Pd. Non è propa-
ganda ma la consapevolezza del
ruolo fondamentale del giornale
checonlasua forzae lasua storia
siapprestaavivereea raccontare
un appuntamento politico cru-
ciale per il futuro dell’Italia. Per
questodomenicaprossima l’Uni-
tà deve esserci ancora di più. Per
questo abbiamo pensato a un’al-
tra diffusione eccezionale di cui
vogliamo che siano protagonisti
soprattutto i nostri lettori. Per
questo diciamo: fai bis con l’Uni-
tà, acquista due copie e regalane
una. Meglio a chi non ha ancora
deciso se andare a votare o per
chi votare. Sarà un gesto politico
e di amicizia che moltiplicato
per mille e mille ancora può rag-
giungere e convincere un mon-
do di elettori perplessi forse più
vicini di quanto non pensiamo.
Sì che si può fare. Soprattutto se
anche questa volta avremo ac-
canto i tanti iscritti al Pd che a li-
vello di circoli e di federazioni
non hanno fatto mai mancare il
loro sostegno al nostro e al loro
giornale. Diffondere l’Unità per
far vincere il Pd è davvero un bel
programma.
Forza e grazie a tutti.

Vespo a pagina 16

«TUTTI IN CAMPO
NON LASCIAMO
SOLO WALTER»

Berlusconi ha paura e sparge veleni
Parla di brogli, denuncia la confusione delle schede e coinvolge Napolitano
Amato: non sono capo di una banda di furfanti, ho applicato la sua legge
D’Alema: Veltroni durerà a lungo, se vince la destra forte rischio di instabilità

SABRINA FERILLLI

Oscenità

L’INTERVISTA

Veltroni: assicurazione gratis per le casalinghe
Il leader Pd: con una piccola spesa per lo Stato un gesto di attenzione verso le donne

IN ARRIVO
447,8 MILIONI
DI RIMBORSI

SERGIO COFFERATI

«O scenità», questa la parola
di oggi. È di una certa at-

tualità.Speciesesipensaalle«don-
ne in orizzontale», l’orrenda
espressione in voga in questi gior-
ni. Mi torna alla mente un volu-
mettouscitonel ’77per leedizioni
«Squi-libri»: Stalin Loves, ovvero
Porci con i baffi. Tre donne si con-
fessano e rivelano la natura ginni-
ca dell’eros staliniano. Chissà per-
ché, il sessodeipotentièpiùcomi-
co di quello plebeo. Una parte per
il tutto, questa sembra essere la re-
torica d’amore di Stalin: il tutto
era solo quella parte specifica del
corpo.  segue a pagina 27

FURIO COLOMBO

DRAMMA TIBET Due monaci suicidi per protesta

ANTONIO PADELLARO

IRPEF

Uno strano evento ha attra-
versato la settimana politi-

ca italiana,conlacomplicitàdei
giornali e delle Tv che vi hanno
dedicatoampiospazio.Sonosta-
ti i colpi violenti, le manate ma-
leducatealportonedel Quirina-
le.
Berlusconi dice di essersi espres-
so male o di essere stato frainte-
so, e ha anche smentito, secon-
do il suo rigoroso modo di ope-
rare (la sua Repubblica è fonda-
ta sulla smentita). Può anche
darsi che gli si debba concedere
l’attenuante delle condizioni
estenuanti e della difficoltà di
condurre - come sta dicendo -
una campagna elettorale alla
cieca in cui dice e ripete un’uni-
ca proposta, anzi una perento-
ria richiesta:«Datemi ilpotere,e
poi so io che cosa farne».
Però una cosa è chiara e neppu-
re Bonaiuti, l’uomo che, secon-
do Berlusconi, «nei momenti
difficili è sempre in bagno», ma
che a noi pare molto efficiente,
potrebbe smentire.
Questa cosa è l’affannosa ricer-
ca, da parte dell’uomo di Arco-
re, non della porta di Palazzo
Chigi,madelportonedelQuiri-
nale. La cosa fa differenza persi-
nosenoncisiabbandonaall’in-
cubo di Berlusconi che torna a
governare.
Noi(noi, tuttigli italiani)sappia-
mo che, governando da primo
ministro, Berlusconi ha violato
tutte le regole possibili, scritte e
non scritte, dalle buone manie-
re alle missioni impossibili. Ha
licenziato giornalisti italiani di
aziende che non hanno niente
a che fare con i poteri del pre-
mier. Ha insultato parlamentari
di altri Paesi sia da premier che
da ministro degli Esteri ad inte-
rim.
 segue a pagina 27

L’editoriale

■ «L’ultimatum del ministro
vainunadirezionechenonaiu-
ta». Le parole che il segretario
della Cgil Guglielmo Epifani
usa nei confronti del ministro
Padoa-Schioppa, che ha invita-
to i sindacati di Alitalia a fare al-
la svelta ad aprire a Air France,
sono pacate, ma ferme. Eppure
il leaderCgil ritienechelatratta-
tiva con i francesi debba ripren-
dereecitaSpinettaquandodice
che il problema di Alitalia non
è il costo del lavoro, più basso
del 30% di quello francese, ma
«creare valore». Un punto su
cui la sintesi può essere trovata.
 Pivetta a pagina 2

UN’ ITALIA MODERNA. SI  PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it

PIÙ AGENTI
PER LE
STRADE
E CERTEZZA
DELLA PENA.
CON NOI 
VINCE
LA SICUREZZA.
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Collini a pagina 10 Jop a pagina 9

Quirinale
con vista

VITTORIO EMILIANI

■ A Conversano, provincia di
Bari, tieneuncomizioaddirittu-
ra a mezzanotte. Veltroni rilan-
cia la sfida alla destra. Si dice ot-
timistasulleelezioni,vedeil sor-
passo sul Pdl vicino e dal popo-
larequartiereromanodellaGar-
batella propone per tutte le ca-
salinghe l’assicurazione gratis
anti-infortuni. Un po’ di soldi
arriverannodaitagliaicostidel-
la politica. Il Pd punta a far ri-
sparmiare ai cittadini 1 miliar-
do l’anno. Carugati e Gerina

alle pagine 3 e 4

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Non è più
un problema:

«Ci si può
convivere»

Meno tasse
ai più ricchi
Meno servizi

a tutti

Quale dialogo?
L’unica

diplomazia
è quella militare

Ricerca sì
ma solo

se al servizio
dell’azienda

La Lega
e la cultura

del
cannone

Telecomando
addio:

tanti canali
un solo padrone

Gli intoccabili:
il ritorno

delle leggi
su misura

MAFIA FISCO ESTERI SCIENZA IMMIGRAZIONE TELEVISIONI

Allegato all’edizione
de l’Unità
del 6 aprile 2008
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L’ultimatum di Padoa-Schioppa
per Alitalia è inaccettabile

■ di Oreste Pivetta

Adesso gli hanno dedicato un li-
bro, per la serie, fortunatissima,
“lecaste” (siamoalla terzapunta-
ta, almeno,dopo i politici e dopo
igiornalisti).Unlibrochenonab-
biamolettomadicuiscrive ilCor-
riere della Sera: pur di parlar male
del sindacato. Che è uno e pluri-
moal tempostesso,perchèèdiffi-
cile che si si sforzi di distinguere
tra le storie e le responsabilità, tra
gli autentici errori e quelli usati,
cercati, voluti, ispirati, che fanno
comodo insomma. Magari han-
no fatto comodo anche al mana-
gement di Alitalia. «Una campa-
gna - risponde Guglielmo Epifa-
ni, segretario generale della Cgil -
del tutto sproporzionata e senza
fondamento. Periodicamente ri-
compare sulle pagine dei grandi
mezzi di informazione l’idea di
una sindacato come casta. Il sin-
dacato è altro: per la sua storia,
per le sue origini popolari, per la
culturachesaesprimere,èunrife-
rimento a cui non si può rinun-
ciare. Certo, dovremo discutere e
decidere scelte di rinnovamento,
manontradiremoilnostroprofi-
lo, che parla di democrazia e uni-
tà».
Guglielmo Epifani, il ministro
Padoa-Schioppa vi invita a
fare alla svelta. Un passo
entro domenica, prima che si
riuniscano i consigli di
amministrazione di Alitalia e
di Air France. Lo farete?
«Mi sembra che l’ultimatum del
ministro vada in una direzione
che non aiuta e che per giunta
contraddice quanto s’era appena
discusso con il governo e con i
vertici di Alitalia. Non si possono
immaginarecancelli chenonesi-
stono. Su questo sono d’accordo
tutti. Spinettaandandosenonha
detto no ad Alitalia. Se avesse vo-
luto troncare lo avrebbe detto.
Ha lasciato una porta aperta. Si
potrebbe dire che s’è preso una
pausa di riflessione...».
Quindi, secondo lei il
negoziato potrà riprendere...
«Dovrà riprendere. Una frase di
Spinetta mi ha colpito e su que-
stabisognerebberagionare: ilpro-
blemadiAlitalia -haspiegatoSpi-
netta - non è il costo del lavoro,
cheèdel trentapercentopiùbas-
sodiquellochesimisura inFran-
cia, il problema di Alitalia è crea-
re valore... Per il resto il sindacato
confederale in Alitalia di trattati-
ve ne ha sempre fatte e di accordi
ne ha già firmati: anche quattro
anni fa o due due anni fa taglian-
do quattromila posti di lavoro».
Però l’altro ieri un gruppo di
dipendenti della Magliana si
sono organizzati e vi hanno
criticato anche con gesti
clamorosi, tipo restituzione
della tessera.
«La verità è che tutti sono preoc-
cupati. La preoccupazione è di
chi ha speranza di rimanere e di
chi è più debole sul mercato del
lavoroe chesadi rischiaremolto.
Il sindacatodevetutelaregliunie
gli altri. Altrimenti si torna alla
vecchia logica di Alitalia: gli uni
contro gli altri».
La logica che ha creato quella
miriade di sindacati, quella
frammentazione di cui
secondo alcuni avrebbero
colpa i confederali.

«Certo. Facile l’ironia sulle trop-
pe sigle sindacali. Ma chi ne ha la
responsabilitàsenonanche iver-
tici aziendali che hanno operato
in quella direzione, che ne han-
no approfittato. Il sindacatocon-
federale ha sempre pagato, per-
dendo iscritti, quando ha com-
piuto scelte nell’interesse genera-
le.Proprioallorae incontrapposi-
zione, si sono affermate logiche
corporative. Allora sono nati e
cresciuti sindacati di mestiere,
che hanno dato vita a loro forme
di rappresentanza. Si capisce che
è difficile in questa situazione ga-
rantire efficacia alla propria azio-
ne rivendicativa...».
Si dovrebbe forse considerare
anche che Alitalia è
un’azienda divisa in due.
«Una difficoltà sta ovviamente
nella struttura di Alitalia, dentro
appunto il suo corpo sociale. La
divisione tra Alitalia che vola e
Alitalia che garantisce i servizi a
terra prefigura destini diversi e
crea contrasto. Il sindacato si do-
vrà pure occupare anche di chi
vienemessofuori...Comepotreb-
beesserediversamente?Tantecri-
tiche sono pretestuose. A meno
che non si abbia in testa l’idea e
lapretesachenoisidebbasologe-
stire le decisioni degli altri».
Torniamo alla trattativa.
Forse, attorno alla trattativa,

si è fatta qualche confusione.
Che succederà?
«Siamo ancora di fronte a un rin-
corrersi di eventi e soprattutto di
paroleconditedaunattaccomol-
to forte ai nostri comportamenti.
Si deve rispondere, ma è bene ri-
spondere ricostruendo la verità
dei fattie restituendounpo’di ra-
zionalità all’intera vicenda. Se la
razionalità è finita in disparte, lo
si deve anche all’entrata a gamba
tesadiBerlusconi, inun’uscitada
campagnaelettorale. Sidovrebbe
aggiungere che scegliere le setti-
maneprima del voto perdiscute-
re con Air France del destino del-
lacompagniadibandieranonha
giovato. Il punto è comunque
chefinalmentesièavviato ilcon-
fronto tra i sindacati e Air France:
finalmente,èbenericordare,eso-
lo da dieci giorni. Si sono poste
questioni che riguardano il pia-
no industriale, la difesa
dell‘occupazione in settori che
consideriamo strategici, come la
manutenzione e i motori. Alle
nostre osservazioni Air France ha
risposto con una prima apertura,
allargandoilperimetrodell’occu-
pazione nella nuova società a
una parte del personale di terra,
cheprimavenivatenutoaimargi-
ni. Di fronte alle nostre ulteriori
obiezioni, Air France ha mostra-
to una sostanziale resistenza. Ma

siamo andati avanti. All’ultima
riunione tutte le sigle presenti
(non c’era la Uil) hanno avanza-
tounaproposta legataaundiver-
so assetto a termine (cioè per tre
anni) dell’azionariato in Alitalia,
con l’ingresso di Fintecna, in un
quadro però di condivisione con
qualche ritocco del piano di Spi-
netta. A questo punto la delega-
zione di Air France si è alzata dal
tavolo, con una scelta che se fos-
se stata del sindacato sarebbe sta-
ta fonte di astiose polemiche, fat-
ta dall’azienda è stata presentata
come una mossa strategicamen-
te fondamentale».
Sulla vostra proposta se ne
sono sentite di tutti i colori.
«È stata definita irrealista, fanta-
siosa, fuori tempo massimo. Se
stiamoalcontenutoreale, si capi-
sce che non siamo contro il pia-
no di Spinetta, ma abbiamo cer-
cato una più efficace definizione
di quel piano, mettendo a dispo-
sizionerisorsepergli investimen-
ti industriali, grazie appunto alla
presenza di Fintecna, creando la
condizione anche per affrontare
il problema degli esuberi in un
quadro di gestibilità sociale».
Le prospettive, ora?
«A questo punto a noi resta di
confermareladisponibilitàacon-
tinuare il confronto, come sem-
pre abbiamo voluto. Non voglia-
mo invece il commissariamento,
cerchiamo in ogni modo di evi-
tarlo,abbiamodiscussoconAlita-
lia ilpiano di proseguimento del-
l’attivita. Aspettiamo di conosce-
rechecosadirà il consigliodiam-
ministazione di Air France e che
cosa dirà quello di Alitalia e, se
nonsivuole far saltare tutto la lo-
gica porta alla possibilità di ri-
prendere il confronto la prossi-
ma settimana».
Dobbiamo dimenticarci di
Lufthansa?
«Abbiamoavutocontati conLuf-
thansa, che per tipo di gestione
degli hub forse meglio sarebbe
per Alitalia. Ma gli interlocutori
non li scegliamo noi».
Non si è cercato di imporre al
sindacato la parte del capro
espiatorio?
«Si è talvolta banalmente cercato
di semplificare una vicenda
drammatica, che dura da quindi-
ci anni, segnata da scelte sbaglia-
te, macroscopici errori, incapaci-
tà del management, segnata dal
privilegio concesso ad alcuni, co-
me sempre succede quando non
si ha strategia aziendale, quando
nonsiè saputocostruireungrup-
po dirigente forte che si ricono-
scessenelleprospettivedell’azien-
da. All’Eni o alle Poste le cose so-
no andate, per fortuna, in modo
diverso. Ma semplificare questa
storia, cercando un colpevolenel
sindacato è davvero inaccettabi-
le, comehannoriconosciutoper-
soneche hanno gestito Alitalia, a
partire da Cesare Romiti».
Il carosello dei manager ha
avuto il suo peso nel disastro.
Come il leghista Bonomi che
transita da Alitalia alla Sea e
protesta per Malpensa.
Comunque si torna al tavolo?
«Certo, sapendo che la strada è
strettissima. È stretta per tutti e
vorremmo percorrerla per inte-
ro».

J’accuse dei piloti: patto inconfessabile con Parigi
Fonti di Palazzo Chigi: solo atti trasparenti, l’unica intesa era l’ok alla trattativa

Il segretario della Cgil risponde alle critiche
e agli attacchi piovuti contro il sindacato

per la vicenda della vendita della compagnia

IN ITALIA

Bisogna tornare
alla razionalità,
razionalità offesa
dall’entrata
di Berlusconi

Piena disponibilità a riprendere il confronto
fin dai prossimi giorni. Forse sarebbe

stato meglio trattare con Lufthansa

La nostra proposta
con Fintecna
intendeva dare
più forza al piano
dei francesi

Non si possono
dettare i tempi
Anche Spinetta
s’è preso una pausa
di riflessione

Nel risiko Alitalia tiene banco
l’ennesimoultimatumaisindaca-
ti lanciato da Tommaso Pa-
doa-Schioppa dall’Ecofin (che fa
infuriare tutti, ministri inclusi),
mentre riparte il «toto-indiscre-
zioni» sui possibili esiti della ver-
tenza.Stand-by finoalleelezioni,
ripresagiàdallaprossimasettima-
na del tavolo con i francesi, svol-
ta sui possibili acqirenti (ancora
Lufthansa, AirOne e Tpg, che pe-
ròhagià smentito):queste le ipo-
tesi a tutto campo.
«Serve subito, oggi o al massimo
domani, un fatto nuovo da parte
dei sindacati, o le conseguenze
sul fronte Alitalia saranno irrepa-
rabili», manda a dire dalla Slove-
nia Padoa-Schioppa. Il ministro
rivela di aver sentito Jean-Ciryl
Spinetta, il quale sarebbe pronto

a tornare sotto le Alpi, «non per
trattare, ma solo per chiudere».
Per Padoa-Schioppa il rischio
commissariamento è altissimo e
«se non c'è rapidamente questo
fatto nuovo da parte dei sindaca-
ti, prima dei Cda di Air France
(domani, ndr) e di Alitalia (mar-
ted’, ndr), si manifesteranno le
conseguenze estremamente ne-
gative di un calcolo non corretto
di quali erano i tempi». Per i rap-
presentanti sindacali è davvero
troppo: firmareperpresavisione.
Le accuse a Padoa-Schioppa e poi
algovernosimoltiplicano.«Ilgo-
verno si prenda la responsabilità
del fallimento - dichiara Raffaele
Bonanni-perchénoidelsindaca-
tononce laprendiamo».L’Unio-
ne piloti accusa l’esecutivo di
«malagestione» della trattativa,
insinuando un accordo segreto e
inconfessabile tra Romano Prodi

e i francesi.«PerchéSpinettaal ta-
volo ha detto: non erano questi
gli accordi con il governo?», si
chiede una nota dell’Up. Di che
patto scellerato si tratta? «L’uni-
co,trasparenteaccordoconifran-
cesi era quello di continuare a
trattaresulpianoSpinetta», repli-
canofontivicineaPalazzoChigi.

«Gli ultimatum non servono -
commenta Fabrizio Solari della
Filt - il ministro dell'Economia
dovrebbe adoperarsi per cercare
una conclusione onorevole, co-
me si sforza di fare il sindacato e
come ebbe modo di auspicare lo
stesso Prodi e se ritiene di poterlo
fare ci convochi rapidamente co-

me abbiamo richiesto». No agli
aut-aut, sì al tavolo. Intanto Enri-
co Letta, che ha tenuto i contatti
con il manager parigino, si augu-
racheAirFrancenonrinuncialla
partita.AlessandoBianchi,poi, ri-
mette ordine sullo stato dell’arte:
attesa del cda Air France e poi
quello di Alitalia. Ma i toni resta-
no accesissimi. Intanto si molti-
plicanoirumorssupossibili alter-
native ai francesi. Fonti vicine al
governodefinisconomolto poco
concrete, allo stato, le mosse di
Lufthansa,chedasettimaneripe-
te sempre lo stesso comunicato.
Interessati al mercato italiano,
ma fuori dall’operazione. Il fon-
do Tpg ha smentito ufficialmen-
te un suo interessamento. AirO-
ne sta alla finestra in attesa di ac-
cedere alla due diligence di alme-
notresettimane.Comedire: siat-
tende un nuovo governo.

■ di Bianca Di Giovanni

HA DETTO

INTERVISTA A EPIFANI

Guglielmo Epifani segretario generale della Cgil Foto di Riccardo Squillantini/La Presse

Lavoratori dell’Alitalia manifestano a Roma Foto Ansa
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La giustizia del Pdl:
salvare il Cavaliere e gli amici

■ di Bruno Gravagnuolo

De Luna: «È una destra antiquata, sono rimasti al Novecento.
«Se vince di nuovo Berlusconi restere-
mo inchiodati alla strozzatura dei pri-
mi anni 90, che ha proiettato in scena
unadestraarcaicaetutta figliadel seco-
lo scorso». Giudizio allarmato quello
di Giovanni De Luna, storico contem-
poraneoaTorino,studiosodellatransi-
zionepost-novecentesca.Eanalisinon
priva di speranza: «Veltroni può farce-
la, ha innovato. Ma deve mettere in
campopiùforza identitariaepiùrichia-
mi a un’altra idea di società, sul territo-
rio, nello Stato, in politica estera, se
vuolebatterequestadestraancoramol-
toradicata».Chesignifica?Ecom’èna-
ta questa destra radicata? Vediamo.
Una settimana al voto e ci risiamo:
torna lo spettro di Berlusconi. In

realtà non se ne è mai andato in
tutti questi anni. Professore, come
e dove si è generato il fenomeno di
lunga durata?
«Il biennio storico da cui è nata la fase
attuale è quello ‘92-‘94. Lì c’è sia conti-
nuitàcherotturacolpassato.Quantoa
quest’ultima,varicordata la sparizione
deipartiti storicideldopoguerra,cheri-
formula per intero il sistema politico.
Poi, come segno forte di rottura c’è il
maggioritario».
La rottura si condensa a destra,
con Berlusconi che perdura...
«Protagonisti della cesura non furono
né la sinistrané i suoi soggetti socialidi

riferimento. Fu una rivoluzione di de-
stra. E più che Forza Italia, battistrada
ne fu la Lega, che già dagli anni 80 cre-
sceva in modo significativo. Sta qui
l’imprinting sociale della “seconda re-
pubblica”. Perciò, ceti medi, partite
Iva, lavoro autonomo. Contro fisco,
Stato e barriere ambientaliste. E anche
l’ideologiaèsintomatica. Ilmercatodi-
ventaintrinsecamentepositivo,eva la-
sciato correre senza lacci».
Ma tutto ciò non si materializza poi
nella figura del Cavaliere?
«Certo. Infatti c’è la dimensione cari-
smaticadella leadership, con il sistema
dei media, fondativo del discorso poli-

tico.Eccoligli altriduepuntididiscon-
tinuità. Prima di Berlusconi il carisma
fisico del capo non esisteva. I leader
non avevano tale tipo di appeal. Con
Berlusconi irrompe il corpo, il trucco,
il riporto, labandana, i tacchi, labattu-
ta. Tutte cose che lui usa attorno alla
sua persona, per azzerare ogni istanza
intermedia della politica tra sé e la so-
cietà».
Carisma e blocco sociale non
bastano alla destra. Dividono il
paese e confliggono con le
istituzioni. E dopo Dini si arriva al
1996. Perché quella legislatura
vinta da Prodi fu un’occasione
mancata?
«Populismo e carisma danno il meglio

di sé con le rotture, ma non possono
unire il paese. Vale per Berlusconi e va-
le per la Lega, nata per il conflitto.
Quel che mancò in quella fase a Ulivo
e sinistra fu la capacità di cavalcare po-
sitivamente la rottura. Prevalsero la
continuità e la volontà di garantire un
equilibrio istituzionale dolce. Anche la
Bicamerale tentò di governare la rottu-
ra in questa chiave, “normalizzando”
la destra, contenendola. Tentativo fal-
lace,chedilapidòilcapitaledicredibili-
tà guadagnato. Una mancanza di co-
raggio, e unprezzo alto, pagatoalla pa-
ura che il conflitto civile potesse dege-
nerare. Mentre invece anche i ceti più
aggressivi non avrebbero mai messo a
rischio il benessere conquistato. Ecco

■ di Marco Travaglio

Berlusconi è imputato a Milano, la Procura di Napoli ha
chiesto il rinvio a giudizio suo e di Saccà, Roma indaga
Il «Popolo della Libertà provvisoria» non potrà ignorarlo

La tigre in sonno si sveglierà. Si
renderà piacevolmente conto
chedavvero«domanièunaltro
giorno». Si guarderà intorno
soddisfatta. Avvertirà la brezza
favorevole del primo mattino,
sentendosipiù inforzechemai.
E incomincerà a cacciare le sue
prede. Quella tigre si chiama
conflittod’interessi.Maiestirpa-
to, solo sopito. L’uomo più ric-
co del paese, l’uomo che ha
moltiplicato i suoi patrimoni in
15 anni di attività politica, ini-
ziata proprio per difendere quei
patrimoni dai comunisti (com-
plimenti, ci è riuscito piuttosto
bene...), riconquisterà il potere
politico e da lì contemplerà le
praterie che si apriranno alle
sue mille imprese. Industria tra-
dizionale, industria avanzata,
servizi tradizionali, serviziavan-
zati: tutto sarà esplorato per po-
tere valorizzare un capitale im-
menso, già diversificato in deci-
nedi attività.Tutte le nuove av-
venture saranno vagliate con
l’occhio critico (e classico) del
capitalista. Ma anche con l’oc-
chio particolare di chi, rispetto
agli altri capitalisti, sa di avere
una formidabile carta in più,
una carta che lo porrà cento
spanne al di sopra della concor-
renza. Non l’intuito sopranna-
turale, non il management ga-
lattico,nonl’invenzioneepoca-
le. Ma il comando politico. La
possibilitàdiprendereledecisio-
ni politiche utili alla massimiz-
zazione dei suoi interessi: le re-
goledelmercatointerno, lecon-
dizioni e i criteri di accesso alle

risorsepubbliche, i limitie icon-
finidellacompetizioneinterna-
zionale. La possibilità di asse-
gnare risorse (incentivi, fondi
settoriali) attraverso le leggi fi-
nanziarie. La possibilità di ma-
novrare la leva fiscale in relazio-
neaipropri interessi.Senzacon-
tare ilpotere concreto, altro che
«moral suasion»,di indurre il si-
stema bancario a comporta-
menti di favore verso le proprie
imprese. Insomma, il presiden-
tedelconsiglioBerlusconiriuni-
ràinséilmassimopotereecono-
mico e il massimo potere politi-

co. Molto più potere politico di
due legislature fa. Perché nel
frattempo i suoi parlamentari
sono diventati (come tutti) di
totale nomina partitica, ossia
dei dipendenti. Perché stavolta
egli capeggerà da proprietario
un partito che ingloberà anche
la disciolta Alleanza nazionale.
E perché la sua maggioranza
nondovràpiùfare i conti conle
turbolenze dell’Udc di Casini,
mandatoasvaporareall’opposi-
zione.
Potereeconomicoepoterepoli-
tico, dunque. Dove ognuno dei
due poteri rafforzerà l’altro in
una rincorsa folle, che spingerà

a un certo punto, con assoluta
naturalezza, a volere rimuovere
gli ostacoli che dovessero in
qualche punto rendere quella
rincorsa più vischiosa o fatico-
sa. E allora, stiamone certi, tor-
nerà di moda un certo modo di
discutere della «riforma costitu-
zionalepermodernizzare ilpae-
se» di cui nessun democratico
ha perso memoria. E allora tor-
neranno di moda le pressioni
su ogni organismo o funzione
ingradodi rallentare la rincorsa
della tigre impazzita: i giudici e
il Consiglio superiore della ma-
gistratura, la Corte Costituzio-
nale, la stessa presidenza della

Repubblica,giàoggivelatamen-
te tenuta sotto pressione. E la
stampa,naturalmente.E le tele-
visioni.
Già, perché finora non abbia-
moparlatodelBerlusconi impe-
ratoredelle tivù,abituale(e talo-
ra stanco) punto di partenza di
ogni ragionamento sul conflit-
to d’interessi. Ma, chiarito lo
sfondo, bisogna pur parlarne.
Perchéipoterichesi raduneran-
no in una sola persona saran-
no, in realtà, non due ma tre
(non c’è due senza tre, infat-
ti...): economico, politico e me-
diatico. Inunacircolaritàperfet-
taquantodevastanteper il teno-

re e la vitalità della democrazia.
L’uomo che già dall’opposizio-
ne usava la tivù pubblica (non
solo le sue) in ogni modo con-
tro l’avversario politico, com-
preso l’uso lubrico delle veline
per aprire crepe nella maggio-
ranza di governo, avrà il pieno
controllo di tutto. E ogni rispet-
to dei diritti, ogni osservanza
dei princìpi democratici saran-
no rimessi al suo buon cuore o
alle reminiscenze/insorgenze li-
berali di alcuni suoi consiglieri
oparlamentari.Saràlademocra-
ziacome«concessione», insom-
ma. Un quadro troppo fosco?
Dati i precedenti, non sembra.

Per fortuna però il quadro che è
statoquipresentatoall’indicati-
vo futuro è solo una possibilità
della storia. Proprio così. Quel
che avverrà dipenderà da come
si vota. Non dimentichiamolo
e non facciamolo dimenticare
da qui al 14 aprile.
(P.S. Lo so bene. A questo pun-
to qualcuno chiederà: «e allora
perché non avete fatto la legge
sul conflittod’interessi?»Rispo-
sta: perché al Senato non c’era-
no i numeri per farla passare.
Conseguenza strategica: cer-
chiamo - in ogni caso - di non
dargli i numeri al Senato nem-
meno noi... ).

S
e Berlusconi dovesse tornare al
governo per la terza volta, non
occorre Nostradamus per preve-
dereche farànel settoregiustizia:
quello che ha fatto la prima e la
seconda, cioè quel che farebbe
qualunque imputato colpevole
se si trovasse al suo posto. Il pun-
to di partenza è sempre lo stesso:
il Cavaliere è imputato al Tribu-
nale di Milano per falso in bilan-
cio, frode fiscale e appropriazio-
ne indebita (diritti Mediaset) e
per corruzione giudiziaria (pre-
sunta tangente per tappare la
bocca al testimone David Mills);
la Procura di Napoli ha chiesto il
suo rinvio a giudizio, insieme al-
l’exdirettorediRaifictionAgosti-
no Saccà, per corruzione (la fa-
mosa telefonata delle «ragazze»
da sistemare nelle fiction Rai in
cambio di appoggi a un’attività
imprenditoriale privata del fede-
le dirigente); la Procura di Roma
indaga sulla presunta «istigazio-
ne alla corruzione» da parte del
leader del Pdl nei confronti di al-
cuni senatori del centrosinistra,
affinchéabbandonasserolacoali-
zione che li aveva eletti, rove-
sciassero il governo Prodi e si ac-
casassero dalle sue parti. In più è
ancorapendenteaMadrid ilpro-
cesso a suo carico per falso in bi-
lancio e violazione dell’antitrust
spagnola nell’affare Telecinco.
La politica giudiziaria del Popolo
della Libertà Provvisoria non po-
trà prescindere da queste impel-
lenti esigenze penali del suo pa-
drone, nonché delle decine di
imputati e condannati che lo se-
guirannoinParlamentoe - inca-
so di vittoria - al governo. A co-
minciare da Marcello Dell’Utri
che,condannatodefinitivamen-
te a 2 anni per frode fiscale, ri-
schiadi finire incarceresediven-

tassero definitive anche le sue
condanne in appello a 2 anni
per tentata estorsione mafiosa e
in primo grado a 9 anni per con-
corsoesternoinassociazionema-
fiosa. Della depenalizzazione del
concorso esterno (reato «inven-
tato»dalpooldiFalconeeBorsel-
lino nell’ordinanza del processo
«maxi-ter»a Cosa Nostra), il pro-
gramma del Pdl nulla dice: ma
molti suoi dirigenti, Berlusconi
in testa, ne parlano da anni co-
me di un’esigenza impellente.
Probabile che, per salvare Del-
l’Utrinelcasoincuianche laCor-
ted’appellodiPalermoloritenes-
secolpevole, sioptiper lascorcia-
toia del ripristino dell’immunità
parlamentare: in campagna elet-
torale, il Cavaliere ha promesso
il ritorno al sistema dell’autoriz-
zazione a procedere, ovviamen-
te con effetto retroattivo. Per in-
dagare e processare un eletto, i
giudici dovrebbero chiedere il
permesso al Parlamento, che de-
ciderebbe a maggioranza. E la
maggioranza berlusconiana ri-
sponderebbe, ovviamente, pic-
che. Dunque il processo a Del-
l’Utri, come pure quelli a Berlu-
sconieatuttigliamicieamicide-
gli amici, si bloccherebbe per
sempre. Nel caso in cui gli alleati
(An e Lega, sempreché esistano

ancora) si opponessero a una
norma tanto impopolare, reste-
rebbe comunque una via subor-
dinata per raggiungere l’impuni-
tà: l’annunciata«riformadelle in-
tercettazioni», a cui il program-
ma del Pdl dedica buona parte
del capitolo sulla giustizia. Te-
stualmente: «Limitazione del-
l’uso delle intercettazioni telefo-
nicheeambientali soloalcontra-
stodei reatipiùgravi», cheBerlu-

sconi ha spiegato essere solo «la
mafia e il terrorismo», aggiun-
gendo che «saranno introdotte
pene severe per chi trasgredisce:
5 anni per chi ordina intercetta-
zioni non permesse, 5 anni per
chi leesegue,5anniperchi ledif-
fonde,2 milioni di eurodi multa
per gli editori che le pubbliche-
ranno». A parte il divieto di pub-
blicazione (purtroppo previsto
anche dal programma del Pd),

scatterà dunque l’arresto per i
magistrati e per gli agenti di poli-
zia giudiziaria che intercetteran-
no persone indagate per reati di-
versi da mafia e terrorismo: tipo
quelli di Tangentopoli e quelli fi-
nanziari, ma anche l’omicidio, il
trafficodidrogaecosìvia.E le in-
tercettazioni già acquisite in pre-
cedenza?Siccomesiapplicasem-
pre la leggepiù favorevoleall’im-
putato, verrebbero cestinate su

due piedi. E le migliaia di proces-
si fondati su intercettazioni -
compresi, per esempio, quelli
per Calciopoli, per le scalate dei
furbetti del quartierino, per il ca-
so Berlusconi-Saccà e così via -
andrebbero in fumo. Se poi si in-
tervenisse sul concorso esterno
in associazione mafiosa, potreb-
beroevaporareanche le intercet-
tazioni che dimostrano i rappor-
ti trentennali di Dell’Utri con la

mafia. Valendo la norma anti-ci-
mici soprattutto per il futuro, la
magistraturaverrebbeprivataan-
che dell’ultimo strumento per
scoprire i colpevoli dei reati più
gravi.
Per intimidire ulteriormente i
magistrati impegnati nelle inda-
gini sui colletti bianchi, il pro-
gramma del Pdl prevede poi una
«maggiore distinzione fra pm e
giudici» (nonbastandoancora la
separazione strisciante delle car-
riere imposta dall’ordinamento
giudiziario Castelli-Mastella); e
addirittura«normecostituziona-
li in tema di responsabilità pena-
le, civile e disciplinare di magi-
strati»: basterà la denuncia di un
potenteperspaventarlie incorag-
giarli a concentrarsi solo sui reati
di strada. Perché è sui delitti dei
poveracci, e solo su quelli, che si
auspica la mano dura delle to-
ghe, anche con l’«apertura di
nuovi Centri di permanenza
temporanea».Cioèdinuovegab-
bie-lager per extracomunitari.
Tolleranzamilleper i signori, tol-
leranza zero per tutti gli altri.

La sua politica giudiziaria prevede intercettazioni per mafia e
terrorismo, altrimenti il carcere per chi le ordina ed esegue

Tolleranza zero sì, ma solo con poveracci ed extracomunitari

CONFLITTO D’INTERESSI Se vince Silvio avrà
più forza. E vorrà «modernizzare» la Costituzione

Più potere politico
economico e in tv:
non avrà più freni
■ di Nando Dalla Chiesa

In alto a sinistra, a bordo del
«Barbarossa» di Previti, Berlusconi
è con Veronica Lario, Vittorio Dotti

e Stefania Ariosto, «teste omega»
nel processo Sme

Qui a sinistra, il 10 dicembre 2004,
una fase del dibattimento

al Palazzo di Giustizia di Milano
Da un’intercettazione di una

telefonata del giugno 2007
con il manager Rai Agostino Saccà

(a destra) emergono
«segnalazioni politiche»

e raccomandazioni da parte
del leader del Pdl
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■ di Andrea Carugati inviato a Benevento

«MI SBAGLIERÒ, ma ho l’impressione che

il Paese darà una sorpresa». Walter Veltroni il

suo ottimismo non lo nasconde, anzi. Lo por-

ta nelle piazze campane, dove tra venerdì e

sabato è stato accol-

to da un numero di

persone e da un entu-

siasmo che neppure

i fedelissimidellostaffosavanoim-
maginare.E ierimattina, inunavi-
sita lampo negli studi romani di
Omnibus, mentre il pullman era in
sosta sul lungomare di Salerno,
questo ottimismo l’ha ribadito da-
vanti alle telecamere: «Gli italiani
sono preoccupati dalla situazione
internazionale,capiscono chepos-
sono voltare pagina. E oggi il voto
è mobile, non siamo più negli an-
ni 70, la gente è più laica, le appar-
tenenze non esistono più». E poi
«gran parte degli indecisi sta sce-
gliendo il Pd». Il concetto è lo stes-
so che va ripetendo in queste gior-
nate campane: «Gli italiani sono
intelligenti e capiscono quando il
Paese vive un momento di passag-
giodecisivo, comeè questoe lapo-
sta in gioco è sempre più chiara.
Molti italiani,anchenondicentro-
sinistra, vedono che da una parte
c’èunochesiripresentaperlaquin-
tavoltaenonhapiùlaforza, l’ener-
gia e neppure la voglia di governa-
re,dall’altracisiamonoichevoglia-
mo cambiare radicalmente questo
paese,comehannofattoTonyBla-
ir, Clinton, Schroeder». Veltroni,
dopo aver bacchettato il Cavaliere
per giorni («governare non è una
croce, è il più grande onore che si
possaavere»),allargail tiro:«Holet-
tocheancheBossidicechesaràco-
stretto a fare il ministro, ma se fos-
seperlui...».Comedire:allora insi-
stono. Assist preziosi per il leader
Pd, che invece sulla voglia di fare,
cambiare,velocizzareunpaeselen-
to e paralizzato dalla burocrazia
scommette quasi tutto. Veltroni è
soddisfatto di questo viaggio in
Campania: piazza pienissima an-
che a Benevento, dopo il bagno di
folla di venerdì sera a Salerno. «Mi
annuncianosempre che le cose sa-
ranno difficili, e poi viene tutto fa-
cile».Ancoraottimismo.Maquan-
do il candidato alla presidenza del-
la provincia di Benevento gli assi-
cura che la sera del 14 lui brinderà
alla sua vittoria, Veltroni incrocia
ledita e lagente ride.Nessun riferi-
mento al tema rifiuti, un giorno è
bastato. Neppure Bassolino è mai
citato, e non sarà neppure sul pal-
co mercoledì a Napoli. Adesso si

parla d’altro. Dei medici che devo-
no essere scelti con audizioni pub-
bliche e trasparenti, «perché non
importa se sono di destra o di sini-
stra, basta che siano bravi», dei
tempi per aprire una carrozzeria o
costruireun’autostrada.«Maipiù4
anni per avere una valutazione di
impatto ambientale». Il nome di
Berlusconi (che in piazza non è
mainominatoelaperifrasi«ilprin-
cipaleesponentedelloschieramen-
to avversario» ormai suscita risate)
gli scappa a Omnibus. «Berlusconi
sta facendounacampagna incivile
suAlitaliae sui rifiuti»,poi seneac-
corge:«Mièscappato».EalCavalie-
re che parla di brogli manda a dire,
dal comizio di mezzanotte a Con-
versano vicino Bari (anche qui mi-

gliaia in piazza nonostante l’ora):
«Quandosiparladibroglièeviden-
techequalcunocomincia apensa-
re che il risultato non sia poi così
scontato.EaPalermo,doveibrogli
ci sono stati veramente, li hanno
fatti quelli del loro schieramento».
C’è una risposta anche per Berti-
notti, che dalle pagine de il Giorna-
le si è detto certo che Veltroni per-

derà perché la destra «entra più in
contatto con il profondo della so-
cietà». «Bertinotti? Ha fatto cadere
il governo nel ’98 e dal primo gior-
no di questa legislatura ha segato
l’albero del governo Prodi». Nomi
di ministri per ora non ne fa, ma
primadelvotoannunceràqualche
nome di personalità indipenden-
te.Sull’emergenzaeducativasegna-

lata dalla Chiesa si dice d’accordo:
«La tv propone un sistema di valo-
richesibasasolosulsuccesso,l’ego-
ismo, il cinismo. Conta solo l’io,
mai l’altro. Eppure nella vita reale
nonfunzionacosì».Scuola,ricerca-
toridasostenere,professoridavalo-
rizzare e rimotivare, e poi il preca-
riato:«Ilprimoprovvedimentodel
nostro governo sarà per combatte-

re la precarietà».
NellapuntatadiTelecamerechean-
drà in ondaoggi (Rai3)Veltroniha
definito «troppo premurosa» la se-
zionedisciplinaredelCsmneicon-
frontidell’exgiudicediGela,EdiPi-
natto, reodinonaverdepositato,a
distanzadiottoanni, lemotivazio-
ni di una sentenza di condanna a
carico di alcuni esponenti del clan

Madonia, poi scarcerati per decor-
renzadei terminidicustodiacaute-
lare. Per Veltroni, «il magistrato di
Gela al Csm avrebbe dovuto ri-
sponderediquellochehafatto, in-
vece il Csm è stato troppo premu-
roso nei confronti di chi ha quella
responsabilità».Sultemadellalega-
lità il leader Pd non molla: «Chi
sbaglia deve pagare».

Giovani al comizio di Walter Veltroni ad Avellino Foto di Stefano Carofei / Agf

«Da una parte c’è uno che si ripresenta per la quinta
volta e non ha più la forza, la voglia di governare,

dall’altra ci siamo noi che vogliamo cambiare il paese»

Paola Concia, portavo-
ce del tavolo nazionale
degli omosessuali del
Pd e candidata in Pu-
glia, è diretta. «L’inter-
vista della Binetti a
EcoTv è stata un trap-
polone elettorale. Lei
ha detto quello che era giusto dicesse, va-
le a dire che tutti i candidati hanno sotto-
scritto un programma, compresa lei. Io
credocheproprioperquesto, finalmente,
questa legge si possa fare».
Anche l’altra volta la legge era scritta
nel programma...

«L’altra volta avevamo mille mediazioni
dafare.Oggi, sevinciamoleelezioni,non
ne abbiamo. Il giorno che si insediano le
nuove Camere dobbiamo presentare la
proposta di legge e farla. La mediazione
già l’abbiamo fatta...».
Sui Cus...
«La mediazione è su una buona legge sul-
lecoppiedi fatto,aprescinderedall’orien-
tamento sessuale. Veltroni ha parlato dei
Cus.Dalì sipartiràper fareunabuonaleg-
ge».
Il tema dei diritti degli omosessuali
non è entrato molto in questa
campagna elettorale...

«Se devo pensare alla mia esperienza, in
Puglia le iniziativesonotante. Ieri serasia-
mostatiallaparrocchiadiGravina.Abbia-
mo parlato di disagio giovanile, di come
risolvere i problemi dei ragazzi di Gravi-
na... È chiaro che l’emergenza più grossa
oggi sono salari, pensioni e precari, ma di
diritti civili si parla eccome».
Nei media è un messaggio passato
poco...
«Noiabbiamoscrittonelprogrammadue
cose importanti: che si fa una legge sulle
coppie di fatto e che si fa la lotta all’omo-
fobia. È chiaro che, andando in giro in
campagna elettorale, si vedono i grandi
problemi che ha la gente. Come è chiaro
che Veltroni parli di quello perché è la

grande emergenza del Paese, però non si
è mai sottratto. L’ha detto sempre: “Si de-
vono riconoscere i diritti delle persone
che si amano”».
La Binetti afferma che viene
intervistata sulle cose con cui è in
disaccordo...
«Sono certamente di più le cose con cui
siamo d’accordo con i cattolici, anche
conquellipiùconservatori. Ilmondodel-
la comunicazione punta sui contrasti. In-
veceapprovareuna leggesuidiritti civili è
unlavoro.Amenoninteressasbandierar-
la ma spiegare perché va fatta. Perché il
Pd la vuole fare? Perché il Pd è un partito
che vuole includere. Questa legge rientra
dentro un’idea di società. Non è a parte».

PAOLA CONCIA Portavoce tavolo nazionale omosessuali Pd e candidata in Puglia: già fatte, ora la legge

«Unioni civili, sulle mediazioni il Pd ha già dato»

«Bertinotti? Lui ha fatto cadere il governo
nel 1998 e dal primo giorno di questa legislatura

ha segato l’albero del governo Prodi»

IN ITALIA

Veltroni: «Gli italiani ci faranno vincere»
Il leader del Pd è ottimista. Poi accusa il Csm: troppo premuroso con il giudice di Gela

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ Conversano cuore del Pd, al-
meno per una notte. La città d’ar-
teecultura, famosaper le sue cilie-
ge ma anche per la vita notturna,
a 30 chilometri da Bari, diventa
l’epicentro della notte democrati-
ca. Che è cominciata alle 22, con
la banda di Ambrogio Sparagna,
maestrodellaTaranta.È lacentesi-
ma tappa del tour di Veltroni che
si chiude con il comizio di mezza-
notte, e con una festa che dà il via
ad altri mille appuntamenti orga-
nizzati dai giovani del Pd in tutta
Italia per il weekend, una «notte
bianca» elettorale che durerà fino
a stasera. Le «Energie hanno pro-
dotto un fitto carnet di concerti,
sfidetradj, readingpoetici,dibatti-
ti. E il collegamento live con la
piazza «calda» di taranta di Con-
versano. Una kermesse che si con-
cluderà stasera a Roma con «amo-
ree rabbia diuna generazione pre-
caria», proiezione gratuita alle 17

delfilm«Coverboy»diCarloAmo-
roso alle 17 alla Casa delle Cultu-
re.
Si va da Rho, appuntamento ieri
pomeriggioconIlariaCova,Linda
Lanzillotta e Luigi Vimercati, a
Reggio Emilia, che ha visto alle 18
Moni Ovadia in piazza Prampoli-
ni;dalla cenaorvietana ai concerti
di Settimo Torinese; a Palermo
«Una Piazza Diversa», giocolieri,
cartomanti, pittori, fotografi, case
editrici e musicisti di strada inizie-
ranno ad animare piazza e vicoli;
poi, insiemeaBeppeLumiaePino
Appendi, concerto dei Cipria (in-
die rock) e Biagio Di Gesaro con i
Dialetno.CastiglioneTorinesepar-
tecipa con «Duel», sfida musicale
tra Dj's presentata da Mao, Poten-
za con un evento alla discoteca
Cincillà.APerugianelpomeriggio
incontro con il popolo della notte
all’Elfopub,conpr egestori dei lo-
cali. A Genova oggi alle 21,30, alle
cantine degli embriaci "Ripercussio-
ni sociali" live concert; poi dibatti-
to su musica e creatività come
cambiamento sociale. A Modena
concerto dei Reboot, sponsor Leo-
nardo Pastore, il più giovane can-
didato Pd alla Camera; a Mercato
Saraceno (FC) apertitivo e concer-
to dei Jang Senato (ospite Salvato-
reVassallo)aPalazzoDolcini;que-
staseraaBologna,dalle21,concer-
to dei Pachamama Etno folk rock.
OggiaBolognaalle16,30«Festadi
primavera per il Pd, e spettacolo
per bambini «Il racconta fiabe»;
nel pomeriggio a villa Serena Ro-
da di Capoeira e lezione gratuita
(via della barca 1); Capoeira e Ma-
culelè anche a Padova oggi pome-
riggio al Prato della Valle. A tutto
sport oggi a Roma «Partita Demo-
cratica al femminile», ragazze in
giocoacampoVianello, (viaAcca-
demia peloritana); a Garbagnate
alle 17,30 Gara ciclistica con Ilaria
Cova e Vinicio Peluffo.

Comizio a mezzanotte
tra i giovani della taranta
Walter sul palco «fuori orario»: musica
e politica in piazza a Conversano

VERSO IL VOTO

L’INTERVISTA
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■ / Roma

LA CASALINGA DELLA GARBATELLA

«Anvedi chi c’è!», gli fa una signora che affac-

ciandosi alla finestra di casa scorge Walter

Veltroni tra i panni stesi della Garbatella. Ro-

ma, Via delle Sette

Chiese: il lotto 34, sot-

to il sole sembra il set

perfetto di un film al-

l’italiana. Case basse, anziani
che passeggiano nei vialetti in-
terni, bambini. E tutti che si co-
noscono. Non a caso, a pochi
metri da qui hanno girato la se-
rie televisiva «I Cesaroni»che ha
trasformatoquestoquartieredel-
la capitale in un’icona del paese
pulito. La casalinga di Garbatel-
la però è una figura che ancora
mancava nell’immaginario ita-

liano. Ieri, è spuntata accanto a
Walter Veltroni, sulla soglia di
una palazzina a due piani, tipica
dell’edilizia popolare anni Tren-
ta, dove il candidato premier ha
pranzato, ospite della famiglia
Barboniediseivicine, tuttededi-
te ai lavori domestici. «Si può fa-
re»,accennaunadi loro, riecheg-
giando lo slogan democratico,
mentre Veltroni spiega la sua ul-
tima proposta politica per mi-
gliorare il paese: assicurazione
gratuita contro gli infortuni do-
mestici per tutte le casalinghe,
senza bisogno di iscriversi o di
versare il premio assicurativo at-
tualmente previsto. Un premio
molto basso, di circa 13 euro

l’anno. Eppure un ostacolo, for-
se più burocratico che economi-
co, sufficiente a dissuadere la
maggior parte delle casalinghe
italiane a giovarsi della novità.
Su otto milioni di aventi diritto
solo due milioni finora si sono
assicurati (donne o anche uomi-
ni impiegati in ambito domesti-
co, volendo, visto che la Legge
493del 99 non fa discriminazio-
ni di sesso). La proposta di Vel-
troni suggerisce invece di elimi-
nare quel premio e di estendere
automaticamenteatutte le casa-
linghe l’assicurazione. Chiun-
que si occupi della cura della ca-
sa e incappi in un incidente do-
mestico invalidante potrà chie-

dere un risarcimento sotto for-
ma di assegno a vita. La soglia di
invalidità per accedere al risarci-
mento, che in passato era stata
fissata al 33%, sarà del 27%.
«Con una piccola spesa per lo
Stato possiamo fare un gesto
semplice di attenzione nei con-
fronti di queste donne che nel
nostro paese svolgono un com-
pito fondamentale e spesso an-
che rischioso», spiega Veltroni
tra le casalinghe di Garbatella.
Il costo stimato dal Pd per copri-
re l’assicurazionegratuitaèdicir-
ca 4 o 5 milioni di euro l’anno.
L’assegno è a vita e varia da
148,33euroalmeseper le invali-
dità del 27% fino a un massimo
di1.030euroalmeseper le inva-
lidità del 100%.
Apprezza la proposta Federcasa-
linghe:«Citrova ingrandesinto-
nia. Siamo fermamente convin-
te che anche sul tema della sicu-
rezza nelle abitazioni - suggeri-
sce la segretaria Federica Rossi
Gasparrini - potremo rivolgerci
con convinzione al Partito De-
mocratico». ma.ge.

■ di Andrea Carugati inviato a Benevento

UNMILIARDO di euro l’an-

no di tagli ai costi della politi-

ca. Quasi 2mila miliardi in li-

re risparmiati ogni anno dal-

lo Stato. Questo il conto fi-

nale del decalogo sui costi

dellapoliticacheWalterVeltro-
ni sta limando per presentarlo
prima del voto del 13 aprile, e
che è stato elaborato da un po-
ol di esperti guidati da Stefano
Ceccanti, Walter Verini e Clau-
dioNovelli.Unelementocardi-
ne della campagna elettorale
dei democratici, un va-
demecum che punta a ridurre
sprechi e privilegi, ma senza
concessioniall’antipoliticaurla-
ta e demagogica. Anzi, a questa
antipolitica ildecalogovuole ri-
spondere in positivo, nell’otti-
ca di quella “sobrietà” ribadita
dal leader Pd anche nel comi-
zio di ieri a Benevento. “Anche
la politica deve dimagrire”, ha
detto Veltroni, suscitando uno
degli applausi più forti quando
ha aggiunto che “mille parla-
mentari sono troppi”. E questo
senza dubbio è un modo per
parlareai tanti indecisi,nonne-
cessariamentevicinialcentrosi-
nistra, chepossonofare ladiffe-
renza.L’ossatura del decalogo è
quella già nota, dieci punti che
partono dal taglio dal numero
dei parlamentari fino alla ridu-
zione dei consiglieri comunali
e provinciali. La novità è che
ognivoceoraèstataquantifica-
ta, con il numero di milioni
cheloStato risparmierà.Andia-
mo con ordine.
I deputati saranno ridotti a
470, i senatori a 100, poco più
della metà di oggi. Gli stipendi
degli onorevoli saranno portati
allamedia diFrancia, Gran Bre-
tagna e Germania, dunque po-
co più di 10mila euro netti, cir-

ca 7mila euro in meno di oggi.
Di più: “in prospettiva”, secon-
do il Pd, gli stipendi dei senato-
ri saranno a carico delle Regio-
ni,vistoche lapropostadi rifor-
ma istituzionale prevede un se-
nato federale e una “sola came-
rache fa le leggi”, comehariba-
dito ieri Veltroni. Novità anche
per i gruppi parlamentari, che
fino a oggi si sono moltiplicati
nel corso delle legislature (so-
prattutto nella seconda repub-
blica), in tanti gruppuscoli po-
co più che personali camuffati
dentro il gruppo misto. Per il
Pd tutto questo deve finire: so-
lo chi avrà il 5% dei seggi in
una Camera potrà dar vita a un
gruppo,mentre ilmistononsa-
ràpiù divisibile in sottocompo-
nenti. Tradotto: per chi non fa
parte di un gruppo riconosciu-
to(esarannosoloquellipresen-
ti sulla scheda elettorale, con lo
stesso nome) ci sarà un’unica
strutturaburocratica, servizi,uf-
fici, e un drastico taglio delle

spese. Non più tanti uffici per i
tanti “super nanetti”. Il totale
di questa voce (numero degli
onorevoli, stipendi e gruppi) fa
165 milioni di risparmi l’anno.
I rimborsi elettorali: oggi am-
montano a circa 100milioni di
eurol’anno,divisi tra tutti ipar-
titi che hanno superato l’1%
trapolitiche,europeeeregiona-
li. Il taglioprevistoèdi60milio-
ni l’anno: solo i partiti che
avranno eletto deputati avran-
nodirittoal rimborsosepresen-
teranno entro 90 giorni dopo il
votounaadeguatadocumenta-
zione.Per ipartitiniprividielet-
ti resisteràunaformadirimbor-
so,masolodelle speserealmen-
tedocumentabili per la campa-
gnaelettorale.Sarannoincenti-
vatidalpuntodivista fiscale i fi-
nanziamenti privati alla politi-
ca, ma dovranno essere resi
pubblici (econsultabili suInter-
net) tutti i nomi dei finanziato-
ri sopra i1000 euro,mentre og-
gi il tettoèa20milaeuro.Un’al-
tra novità importante: i finan-
ziamenti, a differenza di quello

che avviene attualmente, si in-
terromperanno in caso di fine
prematura della legislatura.
Tagli per 30 milioni anche alla
stampa di partito: solo i giorna-
li dei partiti veri, dunque pre-
senti in Parlamento, avranno
diritto ai finanziamenti, tutti
glialtri (oggibastonodueparla-
mentari “fittizi”) dovranno ri-
nunciare.Altri100milioni l’an-
no saranno risparmiati taglian-
do le pensioni dei parlamenta-
ri: attualmente bastano cinque
anni di legislatura per avere di-
ritto a un vitalizio che cresce a
seconda del numero di legisla-
tureeffettuate. Con la proposta
delPd ilmeccanismodiventerà
contributivo anche per i parla-
mentari: questo vuol dire che
ognunoavràunapensionepro-
porzionaleai contributiversati,
comegià avviene da tempo per
inormalicittadini.Altri390mi-
lioni, secondo il Pd saranno ri-
sparmiati riducendo i costi
non fissi delle Camere e accor-
pandoalcuniservizi,comelebi-
blioteche che oggi sono sdop-
piate tra Camera e Senato. An-
cora, i consiglieri comunali sa-
ranno ridotti del 20%, con un
taglionetto di 200milioni l’an-
no. Altri 15 milioni, infine, sa-
ranno risparmiati limando le
province nelle principali città
italiane che diventeranno città
metropolitane. Il totale fa circa
970 milioni l’anno. Una cifra
importante, soprattutto intem-
pi di recessione. E un messag-
giochiaro per i tanti italianide-
lusi dalla Casta e ancora incerti
su chi votare.

Il Pd taglia un miliardo alla politica
Risparmio annuale con una riforma radicale. Dalle pensioni ai parlamentari MERCOLEDì 9 APRILE - ORE 21
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Pier Luigi BERSANI
Anna FINOCCHIARO

Dario FRANCESCHINI
Bertrand DELANOË

sindaco di Parigi
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Federcasalinghe:
«Siamo in sintonia
Potremo rivolgerci
anche per questo
con convinzione al Pd»

Il costo stimato è di circa 4-5 milioni l’anno
L’assegno è a vita e varia da 148,33 al mese, per le

invalidità del 27% a 1.030 al mese per le più gravi

ROMA Rosy Bindi è andata a salutare ieri po-
meriggio nella sua abitazione a Castelfranco
Veneto Tina Anselmi.
Si è trattato di un incontro «affettuoso, con il
quale la capolista del Pd in Veneto ha voluto
ringraziare la senatrice Anselmi per l’impegno

infaticabile al servizio della democrazia, per il
sostegno alla novità del Pd e al rinnovamento
della politica». Tina Anselmi ha incoraggiato
RosyBindia«lavorareanche inquestacampa-
gnaelettoraleconentusiasmoedeterminazio-
ne».

Su otto milioni di aventi diritto (anche uomini
impiegati in ambito domestico) solo

due milioni di persone finora si sono assicurate

IN ITALIA

L’INCONTRO
Rosy Bindi in visita da Tina Anselmi

«Assicurazione gratuita
per tutte le casalinghe»
L’ha proposto Veltroni. «Con una piccola spesa per lo Stato

possiamo fare un gesto di attenzione nei confronti delle donne»

Solo i giornali dei partiti
veri, dunque presenti
in Parlamento,
avranno diritto
ai finanziamenti

VERSO IL VOTO

Il segretario Pd Walter Veltroni al centro anziani della Garbatella a Roma Foto di Mauro Scrobogna / LaPresse

Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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ROTTAMEREMO IL 
PETROLIO, PRODURREMO
IL 20 % DI ENERGIA DAL
SOLE E DAL VENTO.
CON NOI VINCE 
L'AMBIENTE.

UN’ITALIA MODERNA. SI PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it
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Avviso di pericolo per l’ambiente
Via libera ad abusi e maxi-ponte

■ di Toni Jop

Scoop su Silvio III a Palazzo Chigi: farà un governo pieno di donne

Non badate alle cattiverie che questo
commando di comunisti travestiti

ha messo assieme per denigrare Silvio. La
veritàèun’altrae trionferà. Intanto,vipas-
siamo una notizia riservata ma esplosiva:
abbiamol’elencodeiministridel prossimo
governodidestra e, credeteci, c’èdasbalor-
dire perché, al di là delle sparate elettorali,
questo sarà il governo più zeppo di donne
ministro della storia d’Italia. E che donne,
mica surrogati o soluzioni pasticciate che
non si capisce se era meglio che nascevano
uomini. Silvio sa cosa serve all’Italia, in-
nanzi tutto l’immagine, specie all’estero.
Insomma, lui ha pensato a quelle foto di
gruppo che si fanno quando si forma il go-
verno, quelle foto di classe che poi fanno il

giro del mondo, con la prima fila un po’ in
ginocchio per far vedere chi sta dietro, stile
plotone di fucileria in posizione. Poi, c’è
quell’altra questione delle foto di gruppo a
ogni meeting internazionale, tipo Nato,
Onu, Ue. Lo sapete come va a finire se di-
sgraziatamentevince ilPartitoDemocrati-
co: che il paese,nelle foto internazionali, si
ritrova rappresentato da quel baffetto teso
e azzimato che pare uscito dal vecchio
spotdellaLavazzaanniCinquanta; che fi-
gura ci facciamo? Dite la verità, quante
volte ve lo siete chiesti con rammarico: se
fosse più alto, se avesse i capelli lunghi e
biondi, magari meno piatto di seno... Pen-
sieri inconfessabili ai quali Silvio, nella

sua infinita, preveggente bontà, ha voluto
dare risposta. E ha mirato alto, perché do-
polastoriadella immondiziacampanabi-
sognava dare un segnale forte di inversio-
ne di tendenza; «dalle stalle alle stelle»,
questo è lo slogan di un’operazione strate-
gica che farà impallidire la supponente
Francia e Carla Bruni sembrerà solo uno
di quei soprammobili che marcano il tem-
po con una certa oggettiva brutalità e per
questo un giorno o l’altro li butti in canti-
na mormorando: ... anche questa è fatta,
miusciva dagli occhi. Alors, frères d’Italie,
voilà il mirabolante listone di governo col
quale capirete cosa intendeva dire sua ec-
cellenza quando, nel bel mezzo di un vile

spernacchiamentogenerale,dissechesape-
va ben lui cosa fare con le veline, altro che
metterle in lista. Niente liste, dritte al go-
verno, ecco la risposta. Il primo ministro
non è un banale uomo, è un maschio, un
maschione con la capa tosta che il mondo
ci invidia e il resto lo sapete. Viceprimomi-
nistro, eccoci, Elisabetta Gregoraci: stupi-
ti? No, cari, stiamo parlando di una raffi-
nata intellettuale prestata agli studi tv di
mezzo mondo, munita, tra l’altro, di un
magnifico senso pratico, e che i bene infor-
matiassicuranoessere l’inventricedellaer-
metica battuta: «A caval dotato non si
guarda in bocca». Novanta-sessanta-no-
vanta: non siamo impazziti ma di fronte
all’aureo incrocio, a quella magica cabalà
che Silvio ha preteso per dare coerenza alle

forme del nuovo governo, una sorta di ac-
cordo armonico in grado di tradurre nel-
l’Italia di oggi il «calòs c’agazòs» dell’Ate-
nediPericle.Ministro degliEsteri,Victoria
Silversted ciapaquà, e scusate il confronto
impietoso col segaligno Max, il comunista
coibaffi.Victoriahauncognomestrano, e
questo fa bello, un accento anglo e questo
fa sempre più bello, capisce poco e questo
la rendeaddiritturaaffascinante inconses-
si internazionali in cui nessuno capisce
niente e poi, la sera, tutti a scopare con
amici e amiche e cellulari spenti per le mo-
gli. Paneal pane:Silvio, la volpe,haanche
pensato a gente poco raccomandabile co-
meZapaterooBrownchepurecontano, in
quei consessi, benché comunisti e allora
per tenerli buoni ha pensato che rendere

■ di Vittorio Emiliani

Si può esser certi che un Berlusconi terzo riprenderebbe
le sue predilette «Grandi opere» riducendo a formalità

la Valutazione di impatto ambientale. Con effetti nefasti

Ilmondo dello spettacoloèbenestiasull’avvi-
so. Il Fondo unico per lo spettacolo, quello che fi-
nanzia tutto, dalla musica al cinema al teatro ai
circhi,nel2001 conGiovannaMelandri ministro
dei beni culturali aveva superato una cifra pari a
oltre 500 milioni di euro. Poi è iniziato il calo, nel
2005 è calata la scure più tagliente e nella Finan-
ziariadel2005per il2006(ministroButtiglione) il
Fus è precipitato a 295 milioni di euro. Insediato

Rutelli ai beni culturali, nella Finanziaria 2006 il
Fusèsalitoa420milioni, inquelladel2007a441,
nell’ultima è risalito a 511 milioni di euro. Altro
capolavoroadettadegliaddettiai lavoristessi, l’in-
troduzionedel«referencesystem»per icontributi
al cinema: si finanzia tramite pagelle di merito in
basea incassi,celebritàdegliattori,premiassegna-
ti. Si premia chi ha successo e ha premi. Con buo-
na pace del nuovo cinema italiano e dei giovani.

Carta, anzi legge canta, e non
guasterà ricordare dove e co-
me il governo Berlusconi, con
Urbani ai beni culturali e Tre-
monti all’economia, ha dan-
neggiato o provato a danneg-
giare il patrimonio artistico
del tanto decantato «tesoro»
d’Italia. Sarebbe da riderci su,
se non fosse drammatico im-
maginare cosa può accadere
di nuovo.
La legge numero 112 del 2002
èpassataalla storiacomequel-
la della famosa «Patrimonio
dello Stato spa». Il governo
Berlusconivolevacensire ilpa-
trimoniopubblico immobilia-
re, di interesse culturale, quel-
lodipregio,chesipotevacede-
re alla Patrimonio spa e ven-
derlo per «fare cassa» sorpas-
sando di fatto eventuali con-
trolli delle soprintendenze. Ri-
spettando la filosofia di fon-
do: vendere. Decideva il mini-
stro dell’economia e finanze
(Tremonti) «di concerto» con
il titolaredei beni culturali. Al-
tra perla: le vendite di beni
pubblici passati alla Patrimo-
nio spa dovevano contribuire
alla nuova società gemella, la
Infrastrutture spa del ministe-
roalle Infrastrutture,per finan-
ziare le «grandi opere pubbli-
che» tanto amate da Berlusco-
ni. Senza dimenticare un altro
misfatto frenato, col tempo,
da diffuse proteste: quello del
cosiddetto «silenzio-assenso».
Nella Finanziaria di fine 2003
fuintrodottounemendamen-
to dove, se una soprintenden-
za (spesso oberata dal lavoro e
con personale insufficiente
pervalutare intempo)nonda-
va il suo parere alla vendita o
menodiunbeneentro60gior-
ni, il «silenzio» equivaleva a
un tacito «assenso». D’altron-
de il Codice dei beni culturali
nella prima redazione del
2002 emblematicamente par-
tiva proprio da una constata-
zione in realtà fallace e fasulla
(fasulla perché musei e quan-
t’altro portano turismo e ren-
dono indirettamente, se pro-

prio vogliamo metterla in ter-
mini di soli quattrini): abbia-
mo tanta arte, come renderla
ecomomicamente redditizia?
Sempre quel Codice in una
versione iniziale conteneva
un dettaglio potenzialmente
devastante: definiva come be-
ne culturale quel che è «di in-
teresse particolarmente im-
portante». Cancellando gran
parte della nostra arte. Contro
la Patrimonio Spa scoppiaro-
nopolemicheaccese tra l’altro
da Settis. Non a caso nel no-
vembre 2002 nacque a Pisa il
sito internetwww.patrimonio.
sos proprio per contrastare
quella legge e creare un osser-
vatorio su cosa rischiano i be-
ni culturali. Però già un segna-
le inquietantenel2001spiana-
va la strada alla Patrimonio
Spa: la legge 410 del novem-
bre 2001 istituiva le Società di
cartolizzazione degli immobi-
li pubblici (sintetizzate con un
significativo quanto involon-
tario acronimo, le «Scip»), col-
legandole alla allora neonata
Agenzia del demanio, che tut-

tora esiste ma almeno con più
limiti alle eventuali vendite.
Un’altra«perla» tra lealtreme-
rita una citazione: l’«archeo-
condono». Il parlamentare
GianfrancoContediForzaIta-
lia,poinominatonel2005sot-
tosegretario, come emenda-
mento alla Finanziaria 2005
proposecheunprivato inpos-

sesso illecito di reperti archeo-
logici (quanto viene dal terre-
no è dello Stato) ne diventava
legittimo proprietario dichia-
rando di averli «in buona fe-
de»e, suprema beffa,pagando
il 5% del loro valore. «Ottime
notizie per tombaroli, depre-
datori e trafficanti di antichi-
tà» scrisse Settis scandalizzato.

S
e avremo un Berlusconi III, per
l’Italia della cultura, del paesag-
gio, dell’ambiente sarà subito
notte fonda. Adesso lui giura
che non farà più condoni. Però
ne ha fatti già tre che hanno
contribuito a devastare tanta
parte del Belpaese, con centina-
ia di migliaia di case abusive
sparse per ogni dove, con centi-
naiadimigliaiadicantieri illega-
li dove si è evaso tutto: il fisco,
la sicurezza, la previdenza. Tut-
to. Con tanti regali al racket e
conlaconvalidadegli stessiabu-
sicommessiperunapartesuter-
reni demaniali, e/o all’interno
dei Parchi. Mai successo. Chi ci
dice che non succederebbe di
nuovo,edi peggio, innome del
bilancio da assestare?
In campo ambientale e paesag-
gisticosipuòstarcerticheriesu-
merebbela leggeLunardi laqua-
le cancellerebbe, o ridurrebbe a
mera formalità, la Valutazione
di Impatto Ambientale (Via)
con lo scopo «benefico» di fare
ad ogni costo le sue predilette
Grandi Opere, quasi tutte auto-
stradali (guarda caso). Poi ri-
prenderebbe in mano, magari
col fido Matteoli, la questione
ambientale,proponendoun’al-

trabella sanatoriaper industria-
li colpevoli di reati contro l’am-
biente (inquinatori, produttori
di rifiuti, ecc.). Poi c’è il suo so-
gnodirimanereneisecolidei se-
coli col maxi-ponte sullo Stret-
to. Voluto soltanto da lui e da
potenti lobby siculo-calabresi.
Non dagli abitanti delle due
spondeche,coi traghettiveloci,
gli aliscafi e altri mezzi, fanno
tranquillamente i «pendolari»
di qua e di là, senza problemi, e
vorrebberoinvecestradeeferro-
vie (soprattutto) finalmente
moderne.Unacosa infatti ècer-
ta: sul piano generaleun nuovo
governo Berlusconi releghereb-
be, comehagià fatto, la ferrovia
in secondo piano, specialmen-
te tutte le linee che non sono

Tav, che non «fanno immagi-
ne» (e formano invece l’80%
del traffico viaggiatori, per lo
più locali e regionali, roba da
pendolari). E poi, credete che si
perderebbe nelle quisquilie del
solare,del fotovoltaico,dell’eoli-
co ben fatto o del risparmio
energetico? Macché, puntereb-
be dritto al nucleare. Il Paese è
dimediaealtasismicità?Cipen-
sailCavaliere.Nonabbiamoan-

cora smaltito le scorie nucleari
di mezzo secolo fa? Ci pensa
sempre lui. Modernizzare, mo-
dernizzare, e appaltare, soprat-
tutto appaltare. Un nuovo go-
verno Berlusconi - sull’esempio
che gli viene dalla Lombardia
formigoniana - comincerebbe a
consentire laedificazioneall’in-
ternodeiParchi (doveavevagià
ammesso il condono). L’altra
volta nominò presidenti perso-

ne prive di qualunque titolo,
persino un agente immobiliare
in Val Grande (lo straordinario
«Nepal italiano»). Riprendereb-
be quella nobile tradizione sfa-
sciando il buon lavoro di recu-
pero e di risanamento fatto in
questi venti mesi dai nuovi pre-
sidenti.
Dai Parchi al paesaggio il passo è
breve. Il Cavaliere è rimasto un
immobiliarista e quindi giura

sul cemento. Nel quinquennio
del suo ultimo governo
(2001-2006)hatoltofondistata-
li ai Comuni lasciandoli presso-
ché liberidi incentivare l’edilizia
di mercato così da poter turare
con gli introiti di quel tipo le fal-
le dei bilanci. I più bei paesaggi
italiani sono stati invasi dai can-
tieri e massacrati. Del resto è sta-
ta «quella» edilizia a tener su il
Pil che, altrimenti, sarebbe risul-

tato a crescita zero, o sotto zero.
Con tanti saluti all’imprendito-
riamodernaecreativa.Contan-
ti saluti all’Europa: con Silvio
avevamo infatti conquistato la
«maglianera»delprimatoconti-
nentale di infrazioni alle norme
comunitarie inmateriaambien-
tale e paesaggistica. State certi
che la indosseremmo di nuovo.
Del resto, lanuova leggeurbani-
stica lui ce l’ha già pronta: è la
leggeLupi,bloccatadue anni fa,
disegnata secondo il model-
lo-Milano che non prevede più
piani regolatori e altre antica-
glie, ma soltanto la trattativa di-
retta fra gli Enti locali e i (gran-
di)detentori di aree fabbricabili.
Perunterzogoverno Berlusconi
l’economia avrebbe una preva-
lenza assoluta sulla cultura. An-
che perché a lui termini come
«tutela», «soprintendenze»,
«vincoli», «gestione pubblica»,
«interesse generale» provocano
subito l’orticaria o addirittura le
convulsioni. Quindi, riprende-
rebbe in mano la privatizzazio-
ne dei maggiori musei per ren-
derli - come i Parchi - macchine
dasoldi, luna-park, supermerca-
ti.Rimetterebbe inpiediconTre-
monti la Patrimonio SpA, cioè
la vendita e svendita del patri-
monioculturalepubblico, insie-
me ad ogni possibile cartolariz-
zazione. Tutto vendibile, Colos-
seoincluso.Coraggio,qualecor-
data si fa avanti?

Già autore di una sanatoria per industriali inquinatori, il capo
del Pdl rilancerà il Ponte sullo Stretto, ignorerà le linee ferroviarie

che non fanno immagine e non punterà su energie alternative

I TAGLI AL FUS DAL 2001 AL 2005
La scure sui fondi dello spettacolo: da 500 a 295 milioni di euro

MALI CULTURALI Un progetto sfumato per
le proteste. Come l’assurdo «archeocondono»

La «Patrimonio spa»:
l’arte statale in vendita
senza tanti controlli
■ di Stefano Miliani

SE VINCE LUIIL DOSSIER

Il progetto del ponte
sullo Stretto di Messina

in un’elaborazione
al computer realizzata
il 25 maggio del 2005
L’11 ottobre del 2006

la Camera dei Deputati
approva una mozione
per arrestare i lavori

per il ponte sullo Stretto:
l’opera viene considerata

«non prioritaria»
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ROBERTO BRUNELLI

Berlusconi: schede confuse
intervenga NapolitanoLa voglia di stupire. Di sorprendere. Piroette con le parole e con

gli abiti pur di tener desta l’attenzione. Come il clown che
irrompe sulla pista del circo e con qualche capriola ed una finta
lacrima fa dimenticare la fatica e l’ardire di tutti gli altri. Tutto
quanto fa spettacolo può servire. E se le acrobazie verbali non
convincono, oplà, anche il vestito può tornare utile. Ingessato
per anni nel doppiopetto da “cummenda” questa volta il
Cavaliere ha fatto un triplo salto mortale in quanto a look. «Me
l’ha consigliato mia figlia» si è giustificato con chi gli ha chiesto
il perché del cambio di stile, pronto a cambiarlo, senza provare
alcun imbarazzo.
Esattamente come fa ogni volta, ed anche su questioni di ben
altra importanza, che assaggiata la reazione capisce che è
meglio fare marcia indietro. Senza alcun riguardo con la
coerenza che è concetto a lui del tutto estraneo. Per uno come
Berlusconi che molta della sua carriera politica l’ha puntata sul
messaggio positivo che può discendere da un’immagine
vincente, è evidente che anche l’abito fa la sua parte. Qualcosa
doveva pur inventarsela il Cavaliere per cercare di colmare lo
svantaggio incolmabile di avere venti anni in più del suo
avversario. E cominciò l’era della maglietta e poi della camicia
scura con il collo sbottonato. Non se n’è avuto a male il suo
fornitore di fiducia, Maurizio Marinella, il napoletano che mette
la cravatta al mondo, che ha fornito anche la novità «con un
po’ di grinta in più» indossata durante l’ultima conferenza
stampa in Rai oltre che dell’ormai nota sciarpona a pallini:
«Vuol sembrare più giovane, più “friccicariello”, vuol far
parlare di sé, rientra in quella strategia della comunicazione
partita con la bandana». È che l’ardito copricapo che stupì per
primi Tony Blair e signora serviva a coprire le cicatrici del
trapianto di capelli. Tutto il resto è stato studiato a tavolino
perché Silvio Berlusconi, è bene non dimenticarlo, non fa mai
nulla per caso. Per vedere l’effetto che fa, si presentò vestito da
Tony Manero ad una festa in Sardegna. Vestito bianco, camicia
scura, vistoso ciondolo. A più di settant’anni. Con l’autunno
compare la maglietta scura girocollo che piace poco agli stilisti
di grido. «Penso ci sia un’età ed un fisico per tutto e che un ruolo
istituzionale vada rispettato anche nel look» lo bacchetta
Guillermo Mariotto, stilista di Gattinoni. L’inseguimento ad
una «categoria anagrafica che non gli corrisponde più» è un
impegno bocciato senza appello da Beppe Modenese, presidente
onorario della Camera della moda. Ma lui non demorde. Via la
maglietta che sta bene a Redford o a Clooney, e l’età qui non
conta, ecco la camicia scura senza cravatta così come gli ha
suggerito, oltre alla figlia, anche la sua fidata responsabile
dell’immagine, Miti Simonetto. Ora c’è da sperare che nessuno
nel clan accolga la provocazione di Roberto Cavalli che
Berlusconi lo vedrebbe abbigliato in modo molto più allegro ma
riservando «il pitonato solo per l’intimo».

2006 2008

Il trasformista
Anche con l’abito

L’ira di Amato: la legge l’ha fatta lui, altro che brogli
«Modifiche impossibili. Nemmeno fossimo in Zimbabwe. Il Cavaliere pensi alle comunali a Palermo»

Era il mitico 2001: il fatato Silvio
amante dei fiori ritratto in foto fu-
méemulticolora raccontare ilpara-
diso berlusconiano, in mezzo agli
stucchi di Arcore, ritratto a braccet-
tocon igrandidellaTerra.Oggi,an-
no domini 2008, è l’apocalisse.
L’apocalisse della sinistra, inutile a
dirsi. Un disastro chiamato Roma.
Povertà, degrado, abbandono.
Clandestini. Rifiuti. L’armaghed-
don. Cambiano i tempi, cambiano
gli obiettivi, si moltiplicano le ru-
ghe, ma non cambia la tendenza
delBerlusconiper lagrandeur edito-
riale. Setteanni fa era l’allegro liber-
colo giunto nelle case di ben dodici
milioni di italiani con il prometten-

te titolo «Una storia italiana»: una
vetta mai più raggiunta della mi-
gliore cultura kitsch, irrisa dalla
grande stampa internazionale («In
Italia vengono pubblicati più libri
di Berlusconi che Bibbie»). Oggi,
per ora, gli obiettivi sono più mode-
sti.«Solo»unmilionedicittadini ro-
mani sta trovando in questi giorni
nelleproprie cassettepostaliunnuo-
vovolumettodelnostro.«C’erauna
volta... il modello Roma di Rutelli e
Veltroni». Minaccioso sottotitolo:
«L’ereditàdellasinistra».Pezzo for-
tedellapubblicazione,dicomplessi-
ve 96 pagine, una lettera del capo
del Popolo delle Libertà pieno di de-
vastanti cifre e di vibranti promes-
se, come nelle migliori abitudini.
Un affresco infernale: baraccopoli e

campi nomadi, famiglie senza ca-
sa, migliaia di disperati sulle spon-
de del Tevere, sporcizia in ogni do-
ve. Ovviamente il peccato originale
della sinistra è il «tassa e spendi».
Lirico il linguaggio (citiamodall’an-
ticipazione data a Il Giornale):
«Tremano le vene ai polsi al solo
pensiero che un sindaco che lascia
questa eredità abbia velleità di gui-
dare l’Italia...». Non una parola -
cavasansdire - sullacrescitadelPil
dell’Urbe, molte invece le parole per
discrivere il miracolo che verrà
quando mai venisse eletto sindaco
GianniAlemanno(curiosamenteci-
tatosolonelleultimissimerighedel-
la missiva): anelli ferroviari, metro-
politane a go go, 25 mila nuove ca-
seper imenoabbienti,asili perdieci-

milabambini, tassecomunali ridot-
te, tutti i campinomadichiusi,nien-
te rifiuti. Ma c’è anche qualche svi-
sta: «Ho visto che nel pamphlet di
BerlusconiVillaPamphili èdiventa-
ta Villa “Phamphili” e Castel Sant'
Angelo è diventato “Castello Sant'
Angelo”» rilanciava ieri ironico Ru-
telli. Nel 2001 furono dodici milio-
ni le copiedel suo«Unastoria italia-
na»: qualcuno calcolò che dovette
aver sborsate dai 36 ai 50 miliardi
delle lire di allora, quando secondo
la legge sui limiti di spesa elettorale
Forza Italia nel suo complesso non
avrebbepotuto spendernepiùdi 39.
Miliardi a vagonate, comunque,
per consegnarci passaggi immortali
come questo: «Come se si fosse in
un monastero, Gianni Letta, Mar-

cello Dell'Utri, Fedele Confalonieri
e lui stesso si alternano nella lettura
dei grandi classici. “Alle Bermuda
corriamo, leggiamo, meditiamo e ci
alleniamoper tenere inesercizio il fi-
sico e lamemoria, ripassando le po-
esie più celebri e sfidandoci a vicen-
dasuchi le ricordameglio”».Fece il
bis,nel2006, rivolgendosiall’edito-
re Alcos (Alberto Costa), che realiz-
zò per lui «La vera storia italiana»,
altro libro-brochuredainviareami-
lioni di italiani per magnificare i
successi del suo governo: tra le altre
cose si attribuisce, il SuperSilvio, la
diffusione della benzina verde, la
cattura di Saddam Hussein, la sal-
vaguardia universale del made in
Italy, l’elezionediBenedettoXVI, le
medaglie olimpioniche dell’Italia,

la riapertura della Scala, l’elezione
della Merkel in Germania, mentre
vengono condannati con apposita
grafia inneretto i pensatori«negati-
vi»dellastoria, tracuiGramsci,He-
gel,HobbeseMarx.Oggi,addirittu-
ra, il tris,affidatosemprealle edizio-
ni Alcos, specializzate in «marke-
tingaziendale».Difficile dire quan-
toabbiaspesoaquestogiro.Per i co-
muni mortali, stampare 1 milione
di copie di un libro di 96 pagine e
spedirle ad altrettanti cittadini ro-
mani dovrebbe costare intorno al
milione e mezzo di euro: circa 50
centesimi a copia per la stampa, e
93centesimidi spesapostalea tarif-
fa agevolata. A tariffa piena, sareb-
bero1,28euroacopia: il conto fate-
lo voi. Bruscolini, per SuperSilvio.

■ di Anna Tarquini / Roma

IN FONDO A DESTRA

Il candidato del Pdl lancia un altro allarme
nella logica del se perdo è perché ci sono

stati i brogli. «Sono fatte per indurre all’errore»

IN ITALIA

Calca la mano sul voto utile: «Qualcuno
potrebbe avere in simpatia il bel

ragazzo del centrodestra che era Pierfurby...»

«NON SONO il capo di una

banda di furfanti e le sche-

de non me le sono inventa-

te. Sono perfettamente con-

formi alla legge ed una leg-

ge che ha firmato Berlusco-

ni. Nemmeno fossimo lo Zimba-
bwe... Non siamo mica il paese
dei brogli, ma che immagine dia-
mo dell’Italia... ». Alla fine di una
giornata durante la quale hanno
cercatodimetterloinmezzo,Giu-
liano Amato è un fiume in piena.
Stizzito.Tantostizzitodanonlesi-
nare allusioni. «Se si parla di bro-
glièbenericordareche l’unicoca-
so che ha interessato la magistra-
turaèper lecomunalidiPalermo.
Iononmenesonolamentato».Si
riferisce - Amato - alle manette
che sono scattate una settimana

fa per due presidenti di seggio.
Avevano cercato di attribuire più
voti al candidato della lista «Az-
zurriperPalermo».Enonc’èbiso-
gno di aggiungere altro.
Schede invotabili. Con i simboli
messi in orizzontale e senza spazi
divisori. Un problema soprattut-
toper le coalizionidelPdedelPdl
dove i simboli accoppiati sono
due. Certo bisogna proprio saper-
lo,oalmenopensarci, che se si se-
gna una croce nell’intero rettan-
golo il voto è nullo. Berlusconi lo
sa.Quella legge l’ha fatta lui.Anzi
il suo responsabile del Viminale,
Giuseppe Pisanu. Ma ci prova a
mettereAmatoindifficoltà.Prote-
sta, chiede un decreto, un «ulte-
riore e successivo decreto che pri-
vilegi la comprensibilità delle
schedee la certezza delvoto, vuo-
le rifare tutto, chiama il Quirina-
le. «Quando ho visto quelle sche-
de mi sono spaventato. Immagi-

natevi una persona anziana co-
mepossa essere facilmente indot-
ta all’errore... Mi sono rivolto a
Napolitano perché Amato non ci
sente... ». Il Quirinale risponde
nel pomeriggio rimandando a
Giuliano Amato. «Che risponda
lui». E Amato è costretto a convo-
careunaconferenzastampaperri-
badire ciò che aveva già detto
qualche giorno prima. E cioè che
non è la fantasia del Viminale ad
aver prodotto il mostro. Alla pro-
testa di Berlusconi si aggiunge
quelladiDiPietro:«L'ItaliadeiVa-
lori ribadisce la necessità che si
provveda a ristampare le schede
elettorali talidaesserecomprensi-
bili ai cittadini».
«Le schede elettorali - spiega, anzi
ripeteAmato- rispondonoalladi-
sciplina legislativa adottata nella
precedente legislatura con decre-
to 8 marzo 2006 che reca la firma
dell'allora presidente Berlusconi e
delministro dell'interno mio pre-
decessore.Nonmiaspettochetut-
ti conoscano le leggi italiane, mi
aspetto che le conoscano almeno
quelli che le hanno fatte». «Certo
- ha poi aggiunto - una scheda di
questo tipo presenta il rischioche
l'elettore tracciando la croce sul
simbolo prescelto finisca col farla
finire in parte sul simbolo vicino:
opportunamente,però, il decreto
in questione modificò l'articolo
69delTestounicoelettoralestabi-
lendo che quando un unico se-
gno viene tracciato in più rettan-
goli, il voto si intenda riferito al
contrassegno su cui insiste la par-
te prevalente del segno stesso».
Cambiare ora non si può. Anche
se Berlusconi insiste. «Modificare
oggi - dice Amato - e anche già la
scorsa settimana, le schedeeletto-
rali, è impossibile, anche da parte
del Parlamento, perché i nostri
militari all'estero hanno già vota-
to sulla base delle schede esisten-
ti».«Invece - rivelaAmato-abbia-
mo avuto segnalazioni di possibi-
li brogli all'estero. Stiamo appro-
fondendo e provvedendo».

L’ULTIMO GRIDO A pochi giorni dal voto

Berlusconi si accorge del rischio confusione

fra i simboli nella scheda elettorale e si appel-

la a Napolitano, il quale rimanda al ministro

dell’Interno. Amato in-

forma: simboli dispo-

sti così per una legge

firmata da Berlusco-

ni. Il problema potrebbe esserci,
ma a questo punto secondo il Vi-
minale non è possibile ristampa-
re le schede, come reclama il lea-
der del Pdl, che freme per la man-
canzadi rediniechiedeagranvo-
ce «un decreto» ad hoc.
Dopogiorni incuihalanciato l’al-
larme brogli, Berlusconi ieri alle
quattro ha diffuso una nota chie-
dendo al Presidente della Repub-
blica di intervenire «immediata-
mente» per scongiurare il rischio
di errori data la disposizione del
simboli «confusa», soprattutto
per ipartitialleati.Usatoniapoca-
littici il cavaliere, secondo il quale
le schede «inducono più facil-

mente nell’errore che all’espres-
sione del voto popolare». Una
nuova forma di allarme broglio.
Il facs simile delle schede ieri era
visibile su Corriere.it e su Libero. I
simboli sono messi in orizzonta-
le,anchelecoalizioni, etroppovi-
cini. Se il segno finisce sull’altro
logoilvotopotrebbeessereannul-
lato.Ma taledisposizione , ribadi-
sce il ministro Amato, è stata im-
postadaunalegge firmatadaBer-
lusconi e Pisanu l’8 marzo del
2006, prima del voto.
L’appello del leader Pdl al Quiri-
nale è irrituale (lo stesso Fini ritie-
ne «ovvio che non riguardi il Ca-
po dello Stato»), ma Silvio, dopo
il comizio con i giovani del Pdl al
Pantheon, per giustificarsi se la
prende col Viminale che non
l’avrebbe ascoltato: «Ho chiama-
to Napolitano dopo che Letta, a
nome nostro, ha fatto diversi in-
terventi e altri hanno pressato su
di lui; l’exministroScajolahapar-

latoa lungoconAmatosenzaave-
re soddisfazione». Berlusconi di-
mentica le sue leggi ma insiste
percambiarequellediunaltrogo-
verno: «La situazione è cambiata
rispetto al 2006, se serve si faccia
un decreto legge». Fa tutto da so-
lo: «C’è tutto il tempo per ristam-
pare le schede, soldi ben spesi».
Poi suggerisce la disposizione dei
simboli (come quando disegna
gli schemini calcistici) col «siste-
ma antico dei “capolinea”, in fila
verticaleapartire da sinistra, met-
tendo insieme Pd e Di Pietro, noi
LegaeMpa».Percarità,«nonpen-
so a brogli», fa il vago, «ma quan-
dohovisto leschedemisonospa-
ventato». Berlusconi è uno che
controlla tutto, possibile che una
cosacosì importantegli siasfuggi-
ta? Potrebbe essere un’arma da
usare per presentare ricorsi se do-
vesse perdere? Elio Vito, capo-
gruppo di FI alla Camera già nel
2006,spiegachequelladisposizio-
ne fu decisa perché c’erano due
coalizioniconmolti simboli.L’ul-
timo atto della «Porcata», insom-
ma. Secondo Fini, invece, per gli
italiani all’estero che hanno già
votato «non cambia nulla».
Alle sei Berlusconi esce da Via del
Plebiscitoper andare alPantheon
dove da un’ora lo aspettano i gio-
vani, soprattutto quelli di An,
ascoltando canzoni dei Ricchi e

Poveri. Molte croci celtiche e ma-
glie nere, striscioni dei «non con-
formi» della Fiamma Tricolore
(chestaconStorace) equalche sa-
luto romano. La piazza, piccola,
non è del tutto piena. Fini acco-
glie Berlusconi e si tira da parte.
Silvio fa il comizio di Silvio, la-
mentandosi: «La condanna mi
sembradefinitiva:devofare ilpre-
sidentedelConsiglio».Dàpercer-
talavittoriaanchesetantocalmo-
re fa pensarea una gran paura, sia
di perdere che, peggio, di un pa-
reggio o di una maggioranza risi-
cata. Un Purgatorio o un Inferno,
per Re Silvio che insiste nell’an-
nunciare il primo Cdm a Napoli,
anche se la Lega lo pizzica: «il se-
condo a Malpensa...».
La paura lo fa calcare la mano sul
votoutile:martella igiovanidide-
stra temendo che scelgano Stora-
ce. Poi maligna: «Qualcuno po-
trebbe avere in simpatia il bel ra-
gazzo del centrodestra che era
Pierfurby...». Nel cielo ronza l’eli-
cottero della polizia, i ragazzi
scherzano: «è Pecoraro..». Berlu-
sconi raccoglie: «Ora che ha ad-
dosso i giudici comincia a starci
simpatico..».Poiguardaversol’al-
to: «avete paura eh?...». E l’elicot-
tero sparì. Parte un coretto: «Chi
non salta comunista è, è». «Mi fa
male una gamba», grida Silvio
che salta su un piede solo.

Ecco i fac simile delle schede elettorali delle elezioni 2006 e 2008 a confronto

VERSO IL VOTO

Foto di Franco Castanò/Ap

■ di Natalia Lombardo / Roma

IL CASO Berlusconi non bada a spese. Dopo i precedenti della Storia italiana del 2001 e quella del 2006. Oggi arriva col postino «C’era una volta Roma...»

Un libro da un milione e mezzo di euro per convincere i romani

DI MARCELLA CIARNELLI

■ In alto a destra un fac-simi-
le della scheda elettorale per
l’elezione del Senato della Re-
pubblica.Nellaschedaelettora-
le che sarà consegnata all’elet-
tore il 13 e 14 aprile, se l’eletto-
re - nel caso delle liste alleate -
nell’apporre il segno, non bar-

ra la singola lista ma appone
un segno centrale su entram-
be, si vedrà annullare il pro-
priovoto. Il decreto leggen. 75
varato l’8 marzo 2006 poi con-
vertito in legge il 20 marzo
2006 n. 121 stabilisce infatti:
«Sulle schede i contrassegni

delle listecollegateappartenen-
ti alla stessa coalizione sono ri-
prodotti di seguito, in linea
orizzontale, uno accantoall’al-
tro, su un’unica riga».
E ancora: «Quando un unico
segno sia tracciato su più ret-
tangoli, il voto si intenderiferi-

to al contrassegno su cui insi-
ste la parte prevalente del se-
gno stesso».
Nelle foto sono riprodotti i
fac-simile del 2006 e del 2008:
risultano per il problema della
vicinanza dei simboli, presso-
ché uguali.
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◆ Se vendesse automobili usate (anche quelle oltre a tutto
il resto?) e gli unici acquirenti da convincere fossero i
Papaboys, Silvio Berlusconi resterebbe con la merce in
garage. Solo il 9% di questa precisa categoria di giovani,
stando ad un campione di mille tra i 16 e i 35 anni contattati
tra i 13.000 iscritti all’associazione, si fiderebbe delle
proposte dal Cavaliere. «Troppo abile con la retorica» e «da
indiscusso genio del marketing sarebbe capace di venderti
qualunque cosa». I più hanno così motivato la loro sfiducia
rispondendo alla rivista on line Marketing&Tv per testare la
fiducia nei confronti della classe politica. Nella classifica su
Quattroruote dei politici più affidabili per i Papaboys, sul
podio, medaglia di bronzo c’è Walter Veltroni con cui il
17% farebbe un affare convinto di riuscire ad avere anche
uno sconto. Il leader del Pd potrebbe proporre una «Fiesta
o una Panda, auto non pericolose, poco costose e di
semplice manutenzione». In testa c’è il leader dell’Udc,
Casini «venditore più affidabile e rassicurante» da cui
comprerebbero un 55. Per un Suv bisognerebbe rivolgersi
a Fini. Ultimo in classifica è Ignazio La Russa ma anche
Pannella non convince. Marcella Ciarnelli

I Papaboys non comprano
auto da Silvio. Meglio Walter

D’Alema: il Pd darà stabilità
Veltroni durerà a lungo

■ di Ninni Andriolo inviato a Ischia

«Trovo ridicolmente enfatico
l’annuncio di Berlusconi che,
semmai disgraziatamente do-
vesse vincere, si trasferirebbe a
Napoli con seguito di Gasparri e
Calderoli. Credo che la città ab-
bia già sufficienti problemi per
nonaggiungernealtri...». Rispo-
sta di D’Alema al Cavaliere, nel-
la giornata dell’ennesimo tour
elettorale in Campania, apoche
ore di distanza dal comizio na-
poletanodel leaderPdl.«L’emer-
genza rifiuti è iniziata nel ’94 -
incalza ilministro degli Esteri - e
da allora Berlusconi ha guidato
per sette anni il governo. Do-
vrebbespiegarci,quindi,nonco-
sa farebbe eventualmente il 15
aprile, ma quante sedute di go-
vernohatenutoinpassatoaNa-
poli, quante discariche ha aper-
to e quanti termovalorizzatori
haattivato.Eseciònonfosseac-
caduto, come non è accaduto,
dovrebbe assumersi la sua parte
di responsabilità. Perché il gioco
delloscaricabarile, lastrumenta-
lizzazione politica, l’enfatizza-
zionedellacrisiperunamancia-
ta di voti sta producendo per
l’immagine della Campania un
dannopiùelevatodell’emergen-
za rifiuti stessa». Accompagnato
dall’Amministratore delegato
delle Ferrovie dello Stato, Mau-
ro Moretti, il vice premier invita
i corrispondenti in Italia della
stampaesteraaviaggiarecon lui
sulla nuova linea dell’Alta velo-
citàcheprestoconsentiràdi rag-
giungere in settanta minuti Na-
poli da Roma, e viceversa. Si vo-
la sulle rotaie a 300 chilometri
l’ora e si discute di rifiuti e moz-
zarellealladiossina.Conl’obiet-
tivo dichiarato di D’Alema di
esportare nel mondo «la verità»
su Napoli. Perché la propagan-
danegativachecircolaall’estero
mette in crisi la stagione turisti-
ca e produce danni all’industria
casearia. «Abbiamo fatto con-
trolli a tappeto su tutti i caseifici
- ripete - Abbiamo trovato
un’areaincuic’èunapercentua-
le di diossina superiore alla quo-
taprevista,mailgradodiperico-
losità è tale che per avere effetti
sulla salute bisognerebbe man-
giare quattro chili di mozzarella
al giorno per tre mesi. E si tratta,
in ogni caso, di un fenomeno
circoscritto: 86 allevamenti su
4000. Il nostro sistema di con-
trollo sugli alimenti è estrema-
mente puntuale. Siamo uno dei
paesi in cui si vive di piu’ e il no-
stro sistema sanitario è tra i piu’
qualificati del mondo». Da uno
dei porticcioli turistici di Napo-
li, poi, si corre in canados fino a
Ischia per un incontro con gli
operatori turistici. D’Alema, sol-
lecitato dai giornalisti, dice la
sua un po’ su tutto. Le elezioni?
«Ci sarà una volata finale carica
di emozioni - promette - Le co-
se, tra l’altro, tendono ad anda-
re anche meglio. Io penso che
possa accadere ancora qualche
cosa.E c’èunpezzo di elettorato
nostro, deluso per come sono
andate le cose del governo, che
di qui ad allora può essere recu-
perato». E D’Alema riflette sui
sondaggi che danno ancora in
vantaggio il Pdl. «Bisogna tene-
re conto di un meccanismo psi-

cologico che induce chi viene
interpellato a dare per vincente
chi viene considerato favorito
dai giornali. Dato che in questi
mesi si è scritto che vincerà Ber-
lusconi, l’elettore percepisce
che quella possa essere la rispo-
sta più indovinata da fornire
aglianalisti. Il sondaggiopuòes-
sere falsato oggi come lo fu nel
2006 nei nostri confronti. Allo-
ra eravamo dati per vincenti - ri-
corda D’Alema - e rilevammo
poi che una parte di elettorato
diBerlusconi si vergognavaa di-
recheavrebbevotatoperchive-
nivadatoperperdente».La"par-
titaè aperta", quindi. «Una delle
novità di questa campagna elet-
torale - aggiunge -ècheunapar-
te importante del mondo im-
prenditoriale mostra curiosità
per ilPd,dopocheèstatorimos-
so l’ostacolo di un’intesa tra noi
elasinistraideologica».C’èdari-
flettere su un punto, in ogni ca-
so, dato che «l’esito delle elezio-
ni è difficilmente prevedibile» e
che«il voto del Senatoè legatoa
elementi imponderabili, come
quelli che riguardano le forze
minori in rapporto al quoziente
dell’8%». Resta l’interrogativo,
però, «se una coalizione che ot-
tenga il 42-43%, malgrado il vo-
todimaggioranzacheleconsen-
te di raggiungere alla Camera il
55%, possa avere la forza per fa-
re le riforme necessarie». Visto
che «con quei numeri Berlusco-
ni non può governare un Paese
complessocomeilnostro».Qua-
lora dovesse prevalere, quindi,
«la situazione che si determine-

rebbe richiederebbe molta sag-
gezza all’indomani delle elezio-
ni».PerD’Alema, inognicaso, il
Partito democratico dovrà rap-
presentare un fattore di "stabili-
tà". E qui il ministro degli Esteri
risponde sui suoi rapporti con
Veltroni. «Io sto con Walter -
spiega - Esprimo posizioni mol-
to simili alle sue, in questo caso
mi considero un suo portavo-
ce». Poi, mentre il canados che
fende le acque del Golfo di Na-
poli si dirige verso Ischia, D’Ale-
ma punta il dito contro quegli
"osservatori politici" che conti-
nuano ad attribuirgli progetti
da resa dei conti post-elettorale.
«All’indomani di queste elezio-
ni mi adopererò per la stabilità
delPartitodemocratico - scandi-
sce - È fuori discussione che, co-
munque vada a finire, Veltroni
ha davanti a sé un periodo non
breve di leadership». Ed è «in-
nanzitutto merito di Veltroni -
dà atto - la grande operazione
ecologicadisemplificazionedel-
la politica e di riduzione della
frammentazione che ci porterà
a formare un unico gruppo par-
lamentare anche con Di Pie-
tro». Con il Pd, quindi, «il cam-
biamento della politica italiana
ègià inatto»,anchese,«nonab-
biamo potuto fare le riforme
elettorali e istituzionali che
avrebbero dovuto rendere que-
stocambiamentononreversibi-
le». D’Alema, a proposito di re-
goleelettorali, continuaaritene-
re «che l’evoluzione del sistema
italiano si accompagnerebbe ra-
gionevolmente al sistema tede-

sco con alcuni accorgimenti». E
la riforma elettorale si sarebbe
potuto vararla «anche con un
accordo tra le maggiori forze»,
seBerlusconinonfossestatocol-
to dalla smania delle elezioni,
dellequali il Paesenonavevabi-
sogno». Serviva «un governo di
tregua sostenuto insieme che
durasseunannopervararerifor-
me elettorali, costituzionali e
della Pubblica amministrazio-
ne, dimezzando il ceto politi-
co». Proposte che il Pd «ha mes-
so in cima al proprio program-
ma». Berlusconi? «Una grande
personalità - sottolinea D’Ale-
ma - Ma ha una responsabilità
enorme e a volte mi sembra che
non voglia bene al suo Paese».
Anche perché, tutte le volte che
è stato ricercato «uno sforzo co-
mune per le riforme», alla fine
«ha detto sempre di no». Non
solo, quando era al governo «ci
disse che le cose andavano be-
ne, che si potevano distribuire
soldi, che sipotevano fare i con-
doni fiscali. L’Italia è stata diret-
tapercinqueannicomesefossi-
moinpienomiracoloeconomi-
co. Siamo stati governati come
se fosse Carnevale, tranne poi
scoprire che era Quaresima». E
se adesso Berlusconi dovesse ri-
tornare a vincere «i rischi di in-
stabilità del sistema sarebbero
concreti», con laLega che diver-
rebbe "determinante" anche per
le scelte che riguardano il Mez-
zogiorno. Ma come farà Berlu-
sconi a governare? E "con quale
personale politico"? «Lui ha cre-
atoun aggregato instabile - con-
tinua D’Alema - Noi, invece, ab-
biamo creato un partito che da-
rà un segno alla storia del Pae-
se». L’aggregato berlusconiano,
tra l’altro, «è destinato a dissol-
versi e non si vede un dopo Ber-
lusconi all’orizzonte del Popolo
delle libertà». Tutto sommato
«èuncapodi72annichesi can-
didaper laquintavoltaedèdiffi-
cile immaginare la sesta o la set-
tima». Un suo ciclo è "destinato
aconcludersi", quindi. Anchese
non si sa se questo avverrà "il 14
aprile" o se "durerà un altro an-
no". E D’Alema non ha "l’im-
pressionechecisiaungrandein-
vestimento per il futuro" dalla
parte del Pdl che, tra l’altro, ab-
bandonal’Udc, lapartemodera-
ta, e si schiaccia sulla destra.
Operazione diversa da quella
del Pd che molla gli ormeggi
che lo ancoravano alla sinistra
"più ideologica". Alleanze
Pd-Udc, in unfuturo nonlonta-
no?D’Alema mostra attenzione
per quel che accade nel partito
di Casini, ma non si spinge ol-
tre.Dopoleelezioni, spiega,«ab-
biamo bisogno di dare stabilità
al Partito democratico e alla sua
leadership». E il vice premier,
nel frattempo, incita i militanti
del Pd a lavorare per conquista-
re gli indecisi. Lo fa da Ottavia-
nodopoaver lasciatoIschia,par-
lando nella dimora medicea
che venne acquistata da Raffae-
le Cutolo. «Bisogna andare casa
per casa in questi ultimi giorni -
esorta - Per parlare con passione
antica a coloro che sono sfidu-
ciati, invitandoli a votare per
noi».

Il ministro a Ischia e Napoli: «L’emergenza rifiuti
inizia nel ’94 e da allora Berlusconi ha governato

per sette anni. Basta scaricare responsabilità»

IN ITALIA

«Può accadere ancora qualcosa: c’è un pezzo
di elettorato nostro, deluso per il governo, che
di qui a una settimana può essere recuperato»

L’APPELLO

Asor Rosa si schiera: romani, votate
per Francesco Rutelli in Campidoglio

IL COLLOQUIO

■ Alberto Asor Rosa lancia un
appello al voto per Francesco
Rutelli sindacodiRoma.«Fran-
cesco Rutelli - scrive l’italiani-
sta - è stato, nel governo Prodi,
uneccellenteMinistrodeiBeni
culturali. Giusto quel che ci
vuoleoggiper fare il Sindacodi
Roma.Roma - la capitale d’Ita-
lia, città di straordinarie ric-
chezzeebellezze a livellomon-
diale - è molto cresciuta negli
ultimi negli ultimi decenni, e
in tutti i sensi. Ciòdi cui ora ha
bisogno è uno sguardo attento
alla conservazione e al miglio-
ramento della qualità della vi-
ta, alla valorizzazione del suo
immenso patrimonio artistico
e culturale, alla difesa dei suoi

valori paesistici e ambientali».
Chidimeglio, senonunexmi-
nistro dei Beni culturali, come
delrestoeragiàstatoancheVel-
troniprimadicandidarsi sinda-
co di Roma?
Non solo. «Se si aggiunge che
Rutelli - conclude Asor Rosa -
ha qui realizzato la difficile im-
presadi riunire inunsolo fron-
te tutte le forze del centrosini-
stra, pare di poter dire che si
presenta sicuramente come il
candidatodestinatoagoverna-
remeglioquestacittà.Èbene, è
opportuno che i romani colga-
no l’importanza di questa scel-
ta e si comportino di conse-
guenza,votandoFrancescoRu-
telli sindaco».Alberto Asor Rosa Foto Omniroma

Foto Arcieri
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◆ Strepitosa performance dialettica di Berlusconi che per
insultare Veltroni lo definisce «folgorato sulla via di Damasco
come San Pietro». E tutti i giornali a dire «ma no, era San
Paolo», come anni fa non era «Remolo il fratello di Romolo».
E che sarà mai, o è ignorante, o è provato, o lo fa apposta
per riuscire simpatico a un Paese di ignoranti. Del resto
peggio il trentenne dg di Telecom, Luca Luciani, che per
citare un successo storico ha ricordato la «Waterloo di
Napoleone». Forse voleva dire di Berlusconi, che però
magari l'avrebbe preso come un auspicio… Nel casino, le
poche parole chiare sono venute da Saviano a Veltroni
(«dimmi chi candidi contro la camorra e ti dirò chi sei») e da
Bertinotti a tutti, ma più a Veltroni. Ormai in rotta elettorale
d'arrivo, tuona contro il Pd che rovina la sinistra. Può essere,
se lo dice lo saprà. Peccato che in concomitanza con le sue
bordate contro Veltroni e Prodi e a favore della lotta con
classe (cfr. il cachemire) esca l'attivo dei rimborsi elettorali
dei partiti e partitini. Rifondazione: spese accertate in milioni
di euro 1.636, contributo in 5 anni per le due Camere
34.932. E vai, questo sì è l'esempio di una gestione attiva.
Chapeau, Fausto, ora rifonda l'Alitalia… Oliviero Beha

Le gaffe di Berlusconi
e l’attivo di Bertinotti

Ferilli: «Meno male che c’è l’Unità
Il 13 aprile compri 2 e regali 1»

■ di Toni Jop

■ / Città del Vaticano

«Vuoi che ti dica la verità?», in-
somma, non è necessario, non
voglio soffrire. «Te la dico lo
stesso: mi sento la stessa comu-
nista italiana che è nata e cre-
sciutacolPci.Hosemplicemen-
tecontinuatoadaprire il cervel-
loe acapirecheera giustoe bel-
lo arricchire la propria identità
con altre radici, nessuna delle
quali smentisce quelle da cui
sono venuta... fino al Partito
democratico che speriamo se
la cavi». Ferilli Sabrina, come
sta scritto sui documenti, rac-
conta che «non sapevi nean-
che cos’era l’Unità quando io la
vendevoportaaporta».Edèco-
sì adorabile mentre lo dice che
non mi viene nemmeno da
obiettare che, se non è nata nel
23 e non è nata nel ’23, si sba-
glia. Partiamo da una onesta
considerazione: l’Unità è il solo
giornale d’Italia che possa dire
con diritto di disporre di
un’epica popolare ben pianta-
ta.Questononle garantisceog-
gi seicentomila copie vendute
al giorno ma un legame pro-
fondocon lavitadiunaquanti-
tà enorme di bravi compagni e
democratici, sì. Se poi, per una
qualche virtuosa coicidenza di
interessi con la sinistra, si spar-
ge la voce che «dài, si torna in
piazza a far diffusione», com’è
accaduto pochi giorni fa, ecco
che l’epica si rinnova a decen-
ni di distanza da quelle tirature
milionarie di cui Sabrina ricor-
da. Al cinismo «adulto» dei no-
stri giorni, può sembrare fasti-
diosamente naïf questo gancio
«passionale» nei confronti di
una testata che sembrava l’ulti-
mo frammento del muro di
Berlino e che invece, in barba a
troppi, si è inventata una nuo-
vavita. Machissà perchéa que-
sto gancio è appesa anche una
comeSabrinaFerilli, una ragaz-
za che sulla carta non dovreb-
be disporre di un file di memo-
ria tanto esteso...
Chissà che ci trovi in questo
giornale che alcuni hanno
giudicato “assassino”, altri
“terrorista”...
«Lasciami fare un passo indie-
tro. Prendi le cose di oggi ripor-
tate dai mass media. La mozza-
rella campana, il vino: tutti a
sguazzarci come di fronte a un
cataclisma universale. Purtrop-
po anche l’Espresso. Pare che in
Italia la mozzarella di bufala sia
un concentrato di diossina e
che il Brunello sia avvelenato.
Così, un’altra bella mazzata
per il paese che già soffre e nes-
suno compra più il nostro ali-
mentaredi serie “a”. Tantagen-
te senza lavoro,drammietrage-
die. Invece:di tanti caseifici, so-
lo un paio non rispettano i cri-
teri e in poco vino c’è un po’ di
zucchero truffaldino che pare
comunque non faccia male...».
Che vuol dire? Ce l’hai con la
stampa?
«No. Solo che mi piace l’equili-
brio,ci vuole sensodi responsa-
bilità per dire le cose, guai a ta-
cere o a minimizzare ma guai
ad accendere un rogo quando
si sta parlando di un cerino.
Fortuna che esiste l’Unità, nel
solco di questo equilibrio. Mi
sembra un antidoto contro la
trasformazione dei media in
agenti sovversivi... È per que-
sto che mi rivolgo volentieri
non solo ai lettori e agli elettori
di questo giornale invitandoli
ad acquistare 2 o più copie cia-
scuno de l’Unità. Voglio parla-
rea tuttiquei sinceridemocrati-
ci che qualche cosa comunque
devono alla storia di questo
quotidiano».
E così, tu da piccola...
«Vendevo l’Unità porta a porta
con i compagnetti della scuola.
Avevo undici anni. Sembra
una professione di fede e inve-
ce è semplicemente un rappor-
to di piacere che mi lega a que-
sto giornale: non ho mai smes-
sodi leggerlo - adoroMaria No-
vella Oppo, la amo - e da qual-
che anno sono abbonata. Chi
mi obbliga? Nessuno e niente,
puro piacere, l’ho detto...»
Che bella cosa sentir parlare
di “piacere” in questo
accidenti di paese.
Ricapitolo: ami l’Unità, il Pd,
la sinistra, Roma, la Roma, la
Oppo...
«E anche l’Italia...»

Provo a smontarti un po’: ma
non accorgi che questo
paese si è incarognito? Non
vedi che sta diventando così
povero da scatenare i
caratteri meno eleganti delle
nostre genti? Possibile che
non abbia avvertito la
quantità di violenza che
corre sottotraccia a Roma e
che si può toccare con mano
ogni volta che ci giri in
macchina?
«Me pari un tassista romano.
Lo sai, no, che tantissimi tassi-
sti di qua stanno con la destra.
Io li conosco a memoria. Sali a

bordo e molti ti dicono subito:
ce so du cose che nun me piac-
ciono... E io so già che tipo è: la-
ziale e di destra, è sempre così.
Infatti, le “du cose” sono sem-
pre la Roma e la sinistra. Uno
mi fa: ma com’è che lei, bella,
ricca e famosa vota a sinistra?
Mi fermo e rispondo: ma lo sa
che c’ha ragione? Però mi spie-
ga com’è che, invece, lei che
non è tutto questo vota per la
destra? Silenzio, non sanno
mai cosa rispondere. Semmai,
al di là delle battute, conviene
chiedersi davvero perché mol-
ta gente che si trascina a fine
mesecoi soldi, chestanelle fab-
briche pensa che la destra sia la
risposta...»
Un’idea ce l’ho: credo che la
sinistra abbia perso il
linguaggio della sofferenza e
del bisogno. Tu?
«Ricordo una battuta del film
di Virzì che dice più o meno
che i comunisti oggi son tutti
ricchi, professionisti e attori.

Bella: che cosa ci è sfuggito?
Credo che la sinistra si perda in
una lingua troppo concettua-
le. Sentivo parlare Ferrando e
per capire cosa stava dicendo
serviva un volume. A volte an-
che Bertinotti e anche alcuni
rappresentanti del Partito De-
mocratico hanno un concetto
teorico-dottrinale della politi-
ca. Come si fa a stargli appres-
so? Questo non è un popolo di
raffinati ricercatori universita-
ri... Veltroni sa cosa fa».
Son qua che cerco di
convincermi che, come dici,
Roma è una città dolce e

cara...
«Primo: di dove sono Olindo e
Rosa, della Garbatella? No ca-
ro, sono delle civili pianure del
nord, è gente che difende la fa-
miglia, i suoi valori e pure cre-
dente... Mi pare che ci si spari
più nelle ricche province del
Nord che nelle periferie roma-
ne. Iome le ricordoqueste peri-
ferie: un tempo erano ben peg-
gio.Sonotutt’altrocheunpara-
disomacome maici si ammaz-
zacosì spesso inquestebellevil-
lette magari con la piscina da-
vanti?».
Ma quanto vuoi bene a
Roma?
«Tanto. È una città buona con
tutti.Unacittàdove ci stanno il
governo, ilparlamento, ilpapa,
le puttane, i papponi, gli zinga-
ri, tutti più tre-quattro milioni
di persone. E che deve fare an-
cora una città come questa che
deve mettere assieme, tra l’al-
tro, le zoccole e la politica?».
A proposito di politica...
«Aaah no, eh! Adesso basta,
non cercare di tirarmi dentro a
questo vortice che vomita sulla
politica.Adessovadimoda, tut-
ti a dire che schifo. Scena bellis-
sima: i primi nella corsa sono
moltipolitici che sidicono: che
schifo che facciamo. Ridicoli. E
stupidi noi cittadini che ci sci-
roppiamo la scena senza dir
nulla. Altro terreno, la politica,
che è stato servito male dai me-
dia: problemi, e grandi, ce n’è
ma chi si è preoccupato di fare
in modo che la giusta critica
non si trasformasse nell’incen-
dio del bosco intero? Un politi-
co si compra un paio di scarpe
da settecento euro: e allora? Fa-
cesse il suo mestiere in modo
corretto e inappuntabile e la
storiadelle scarpedi lussospari-
sce nel nulla, come deve spari-
re, sennò siamo in mano all’in-
tegralismo pauperista e addio».
Un paese “con il cuore in
mano”, non è così?
«Mah. Sempre gli stessi. Gente
che si sente soffocare se qualcu-
no gli dice che deve pagare le
tasse, che rischia multe se eva-
de...Un popolo antico, ma ine-
sperto rispetto alle regole della
democrazia...».
Se vince Silvio, si dice,
siamo sistemati per
vent’anni e quelli che
piangono per le tasse
smetteranno di piangere...
«Senti: se vince vorrà dire che
loabbiamovolutonoi.Percon-
to mio, io ho fatto e sto facen-
do la mia parte perché non av-
venga. La facciano anche gli al-
tri, bisogna avere la coscienza a
posto. E se vince governa, que-
sta è la democrazia».

A UNA SETTIMANA dal

voto Ratzinger torna a inti-

mare: il divorzio e l’aborto

sono «colpe gravi» che «le-

dono la dignità della perso-

na umana, implicano una

profonda ingiustizia nei rapporti
umani e sociali e offendono Dio
stesso, garante del patto coniuga-
le ed autore della vita». E ieri il Pa-
pas’è pure scagliatocontro l'euta-
nasia,che«concrescente insisten-
zasigiungepersinoaproporreco-
mesoluzioneperrisolverecertesi-
tuazioni difficili»: un esempio,
questo - ha detto -, della «cultura
dellamorte», il cuiavanzare«insi-
dia» oggi «la stagione della terza
età». I forti richiami del Pontefice
su temi etici sempre al centro del
dibattito politico sono giunti in
due diverse occasioni: l’udienza
ai partecipanti al congresso
«L’olio sulle ferite» promosso dal
Pontificio Istituto Giovanni Pao-
lo II per Studi su matrimonioe fa-
miglia, e quella ai partecipanti al-
la plenaria del Pontificio Consi-
glio per la Famiglia, che ha avuto
pertema«Inonni».Nelprimoca-

so ilPonteficeha sottolineatoche
divorzio e dell'aborto procurato
«implicano una profonda ingiu-
stizia nei rapporti umani e sociali
e offendono Dio stesso». Per
quantoriguardal’eutanasiahaav-
vertito come una «cultura della
morte» oggi «insidia anche la sta-

gione della terza età».
«UnoStato laicodeveavereenon
può non averla una legge sul-
l’aborto: la194nonèindiscussio-
ne» ha detto ieri Ignazio Marino.
«Il Vaticano interviene a gamba
tesa» il giudizio invece del sociali-
sta Franco Grillini.

Domenica 13 aprile «l’Unità» fa il bis. Dopo il grande successo della diffusione straordinaria del 30 marzo (750 mila copie)
un’altra iniziativa per rilanciare il giornale. A tutti i nostri lettori e a tutti i nostri amici diciamo:

il giorno delle elezioni comprate due copie de «l’Unità», una regalatela e cercate di convincere un indeciso.
In questo modo si dà un grande sostegno al giornale e si contribuisce a far vincere il Pd.

Ognuno di noi faccia passaparola (con sms, e-mail o telefonando) in modo che le doppie copie de «l’Unità»
siano tantissime. Per aderire si può mandare un messaggio a faibis@unita.it. Per chi voglia organizzare la diffusione basta prenotare le copie

mandando una e-mail a diffusione@unita.it o telefonando al numero 0658557472 dalle 9 alle 16

E a una settimana dal voto Ratzinger
tuonò: divorzio e aborto colpe gravi

FAI BIS CON L’UNITA’
Voglio bene a Roma, come

Veltroni. Nel ricco Nord ci
si ammazza di più. Olindo e

Rosa non sono della Garbatella
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Ci vuole equilibrio:
l’Unità lo ha, è un
antidoto contro la
mutazione dei media
in agenti sovversivi

Sabrina Ferilli Foto Ansa

Mi appello ai sinceri
democratici, a chi
deve qualcosa
alla storia di questo
nostro quotidiano

Quando un tassista mi dice:
ci sono due cose che non
mi piacciono... So già che
è un laziale, e di destra
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■ di Simone Collini / Roma

SI DICE «OTTIMISTA» Sergio Cofferati, an-

che perché «l’alto numero di incerti lascia

ampi margini di riuscita». A una condizione,

spiega però il sindaco di Bologna: «L’ultima

settimana di campa-

gna elettorale va con-

dotta secondo criteri

molto tradizionali,

parlandoilpiùpossibileconleper-
sone, in un rapporto diretto e rav-
vicinato».
Veltroni ha toccato la
centesima provincia e si
appresta a completare il giro
d’Italia, è difficile chiedergli di
più non crede?
«Ma infatti Veltroni deve conti-
nuare a fare il bel lavoro che sta fa-
cendo,moltoefficace.Questoèpe-
ròilmomentoincuidevonomuo-
versi i singoli territori, gli elettori
delle primarie, il corpo vasto del
partito».
In una campagna elettorale dai
toni pacati si è notata ancora di
più la contestazione a suon di
ortaggi nei confronti di Giuliano
Ferrara, a Bologna.
«Un avvenimento grave, da non
sottovalutare. Cercare di impedire
a chicchessia di esprimere la pro-
pria opinione con la violenza è
unacosachenondovrebbemaiac-
cadere. Poi, che la campagna elet-
toraleabbiatonimenoaspri rispet-
to ad analoghi appuntamenti del
passato è del tutto apprezzabile».
C’è però chi sostiene che così
l’elettorato di sinistra non
viene motivato adeguatamente
a votare.
«Il nostro elettorato, e anche il

consenso che dobbiamo trovare
fuoridalnostroelettorato tradizio-
nale, hanno bisogno di un lavoro
basato sulle proposte di merito,
sulla convinzione, la determina-
zione, accompagnate dalla passio-
ne politica. Non è né utile né posi-
tivo che si aggiungano asprezze.
Se rimangono fuori la demagogia
e la volgarità, la campagna eletto-
rale ci guadagna enormemente».
Berlusconi ha detto che se non
vince vuol dire che ci sono stati
dei brogli.
«Appunto».
Non bisogna rispondere?
«Sì che bisogna rispondere, ma
non utilizzando lo stesso linguag-
gio, non scendendo sullo stesso
terreno. Questa storia dei brogli,
come è noto, è assolutamente pri-
vadi fondamento.Bisognarispon-
dergli che non ce ne sono stati e
chenoncenesarannograzieal fat-
tochenoi diamoun contributo ri-
levante alla normalità dei rapporti
e alla correttezza delle procedure».
Come giudica la scelta di
Veltroni di far correre il Pd da
solo?
«Molto coraggiosa e impegnativa.

Nessuno oggi può negare che ab-
bia rappresentato l’elemento di
novitàpiùvistoso,eancheapprez-
zato, nella competizione elettora-
le.Consentediaverequell’orienta-
mento coeso che per definizione
una coalizione non ha».
Però a livello locale le alleanze
con Rifondazione e gli altri ci
sono tutt’ora.
«Mi meraviglierei del contrario. E
lo dice chi ha visto la sua maggio-
ranza rompersi mesi fa».
Dice che quel che è successo a
Bologna è un’eccezione?
«È una vicenda che ha ragioni lo-
cali molto particolari. È giusto che
legiunte localinonsubiscanomu-
tamenti, dopo la decisione del Pd
di andare da solo. Anche perché
quelle maggioranze sono nate sul-
la base di un patto con gli elettori,
che va rispettato fino alla fine del
ciclo amministrativo».
E quando si voterà per il
rinnovo delle giunte?
«Per comuni e province che van-
no al voto ora si è deciso caso per
caso. Una scelta comprensibile, in
questo momento. Ma penso che
prima delle prossime tornate am-
ministrative sarà indispensabile
definireunorientamentodimassi-
ma che valga per tutti, e che sia il
piùcoerente possibile con le scelte
nazionali.Diversamente, si rischia
di introiettare delle contraddizio-
ni difficili da gestire».
Come giudica il patto per la
crescita tra imprenditori e
lavoratori proposto da Veltroni?
«Assolutamente positivo. È ciò
che si potrebbe chiamare, riutiliz-
zando una vecchia formula cara a
BrunoTrentin, ilpattotra iprodut-
tori, che è il fondamento della cre-
scita di un Paese. Prima di tutto
vengono sviluppo e crescita».
E poi la redistribuzione? È lo
schema dei due tempi
contestato dalla sinistra
radicale.
«Avventurarsi sullastradadelicatis-

sima dell’individuazione delle
priorità e dei meccanismi della re-
distribuzione,nonpotendoconta-
re sulla certezza della ricchezza da
redistribuire,nonèdannosoèdisa-
stroso. Perché non ottieni risulta-
ti, visto che manca la sostanza da
redistribuire, e perché alimenti
aspettativeallequalinonsei ingra-
do di corrispondere».
Si è aperta una discussione, in
Emilia Romagna, sul voto
disgiunto: votando Pd alla
Camera e Sinistra arcobaleno
al Senato si aiuta la lista di
Bertinotti a superare l’8% e si
sottraggono seggi al Pdl di
Berlusconi. Che ne pensa?
«Un’ipotesi insensata e sbagliata.
Si vota un programma e le perso-
ne che sono chiamate, se elette, a
realizzarlo. Mi si deve spiegare su
qualeelementodirazionalitàsivo-
ta un programma alla Camera e
unonotevolmentediversoalSena-
to. Aggiungo anche che riproduce
una vecchia idea della politica,
quellanondifarvincere,costruen-
dole intorno il consenso necessa-
rio, la propria opzione, ma quella

diostacolaree impedire l’eventua-
le e ipotetico risultato di un altro».
E della discussione su quale
percentuale debba ottenere il
Pd per parlare di successo,
cosa ne pensa?
«Checisonotanteformediautole-
sionismo praticabili. Io sono con-
vinto che esistano le condizioni
per vincere, e spero ovviamente

che si vinca. Ma in ogni caso, ab-
biamo visto che c’è una forza poli-
tica capace di produrre tantissime
novità. Quando si è aperta la crisi
l’idea diffusa era che fosse tutto
scontato, che il centrodestra aves-
se davanti una sorta di autostrada
spianata.Oggi vediamo che non è
così, il Pd ha progressivamente re-
cuperato le distanze ed è diventa-

to nei fatti il soggetto preminente
di questa stagione politica. Questa
èuna condizionechevale tantissi-
moper il futuro, al di là degli stessi
risultati elettorali».
Tutta questa campagna
elettorale è stata segnata dalla
vicenda Alitalia: che giudizio dà
di questa crisi?
«Alitalia si trova su un piano incli-
nato da molti anni. E personal-
mente credo che l’errore più grave
siastatocompiutopiùdiundecen-
nio fa quando non si concluse la
trattativa per la fusione con Klm.
Oggi bisogna prendere realistica-
menteattochesiamoalla fasecon-
clusiva di questa lunga crisi. E non
credo che esistano alternative a
cercare un accordo dignitoso con
Air France».
Berlusconi si è detto contrario
e ha prospettato cordate
italiane.
«È inaccettabile il cinismo del ten-
tativo di condizionare questa deli-
catissima fase, l’interferenza nella
discussione con annunci e ipotesi
prive di qualsiasi ragionevole ri-
scontro».
Anche i sindacati si sono detti
contrari.
«Personalmente credo che sia ne-
cessario,da partedei sindacati, ne-
goziare per fare il più rapidamente
possibile un accordo con Air Fran-
ce. Avendo consapevolezza che si
è al necessario salvataggio di
un’importante azienda e che i sal-
vataggi comportano sempre sacri-
fici e rinunce. Ma anche sapendo
che quando si realizzano con reci-
proche assunzioni di responsabili-
tàdapartedell’impresaedei sinda-
cati, sono spesso il presupposto
per la ripresa e lo sviluppo futuro.
E sotto questo profilo la capacità
imprenditoriale di Air France ga-
rantisce molto di più di tante altre
ipotetiche soluzioni».

■ di Luigina Venturelli / Milano

GIURAMENTO Da anni il

folklore della Lega Nord

sembrava fissato in un co-

pione invecchiato, fermo al

rito dell’ampolla nell’acqua

del Po e a qualche sbiadito

richiamo celtico. Poi è arrivata
questa campagna elettorale, e
lafantasiadiBossi&Co.ètorna-
ta a produrre nuove creature.
Dopo i manifesti sui pellerossa
per lanciare l’allarme riserve
(quelle incui finirebberoipada-
ni a causa dell’immigrazione),
ierièstata lavoltadelgiuramen-
todeicinquecento: tutti i candi-
dati leghisti alle elezioni di do-
menica prossima si sono riuniti
a Pontida, nella bergamasca,
per giurare fedeltà alla Padania,
come fecero un millennio fa i
comuni lombardi in alleanza
contro il sacro romano impero
del Barbarossa.
Nobile precedente “onorato”
con una passerella di figuranti
in costume medioevale e con il

solito repertorio politico leghi-
sta, quello mai rinnovato della
rivoltacontroRomaper la liber-
tà. Nel piazzale antistante alla
storica basilica di Pontida, da-
vanti a circa duemila militanti,
i cinquecento candidati hanno
giurato su un breve testo, letto
in tutti i dialetti del Nord, per
impegnarsia«difendere la liber-
tà dei popoli padani dal potere
romano». A scendere nei detta-
gli è stato UmbertoBossi: «Tutti
insieme sferreremo un colpo
mortale al centralismo della ca-
naglia romana».
Il leader del Carroccio non ha
cambiato il proprio stile orato-
rio: «Abbiamo risvegliato in
questi anni le coscienze assopi-
tedellagentedelNord, coscien-
ze che non si addormenteran-
no più fino all’aver raggiunto la
libertà». L’enfasi è notevole, so-
prattutto per chi s’affida ancora
unavoltaallaprotezionediBer-
lusconi. Anche se Bossi ci ha te-
nuto a precisare: «Quando cre-
ammo la Lega ci mettemmo in-
sieme non per vincere le elezio-
ni,maperaverela libertàdeino-

stri popoli».
Pochi minuti dopo, giù dal pal-
co e davanti ai taccuini dei cro-
nisti, i toni del segretario leghi-
sta sono già cambiati: «Vincia-
mo a manibasse. La gentechie-
de libertà, federalismo e rifor-
me e soprattutto non si fida più
degli altri, si fida solo della Lega
e della nostra coalizione». L’al-
traeventualità,quelladiunavit-
toria del Partito democratico, è
stata invece bollata come «mis-
sione impossibile». Secondo
Bossi, infatti, la novità rappre-
sentata da Veltroni si limitereb-
be a questo: «È la prima volta
che abbiamo uno che lavorava
a Cinecittà e che si propone co-
me presidente del Consiglio».
Il leader del Partito democrati-
co, dal canto suo, si è limitato a
una semplice considerazione:
invece di giurare fedeltà alla Re-
pubblica di Pontida, i cinque-
cento avrebbero fatto meglio a
giuraresullaCartacostituziona-
le. «Mi sarebbe piaciuto - ha os-
servato Walter Veltroni - che i
candidati della Lega Nord aves-
sero giurato sulla Costituzione
italiana e sulla nostra bandiera
tricolore».

No al voto disgiunto, roba vecchia. Le alleanze
con Rc a livello locale? Prima delle prossime

amministrative parole chiare che valgano sempre

Il sindaco di Bologna Sergio Cofferati Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Sì al patto imprenditori-lavoratori proposto
da Veltroni: lo diceva già Trentin

Alitalia? Non vedo alternative ad Air France

IN ITALIA

Cofferati: per il rush finale
chiedo tutto il Pd in campo
Il sindaco di Bologna: conquistare gli indecisi a livello locale
Per l’ultima settimana serve una mobilitazione tradizionale

LA LEGA

L’han giurato, li ho visti in Pontida...
Tra i figuranti Bossi rinnova lo show

L’INTERVISTA

Per muovere
l’elettorato di sinistra
ci vuole passione ma
nessuna demagogia
Brogli? Appunto...
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L
erispostesonocomplesse. InItalia ipa-
nificatori sostengono che la materia
primaincidesulprezzo finaledelpane
per un 5% appena e che semmai sono
i vertiginosi rincari di gas e gasolio a
far schizzare in alto i loro costi e quin-
di i prezzi al consumo. Dal canto loro,
in una provincia a forte vocazione ce-
realicola come quella di Pavia, gli agri-
coltori gettano la croce dei rincari sui
grandi stoccatori di prodotto, sugli
operatori intermedi che possono cioè
gettare sul mercato il frumento quan-
do i prezzi si infiammano e specularci
su. Ma perché non si riuniscono loro
in moderni consorzi per guadagnare
dipiùeridurre imarginispeculativide-
gli stoccatori? Lo stanno facendo sol-
tanto ora, con decenni di ritardo. Co-
me in tanti altri settori della filiera
agroalimentare, a cominciare dalle
venditedirettediprodottidi largocon-
sumo.
Sia come sia, ci vanno di mezzo i con-
sumatori più deboli, quelle famiglie
per lequali ilpaneèancoraunalimen-
to primario e il piatto di pasta la base
di tutto. Per anni e anni il prezzo al
quintale del grano italiano è rimasto
immobile.Anzi, lanuovapoliticaagri-
cola europea aveva incoraggiato la ri-
duzione delle semine spingendo non
pochi cerealicoltori padani ad investi-
re,peresempio, inRomania, in terreni
non coltivati da decenni e con un hu-
mus molto ricco. Il nostro Paese pote-
va tranquillamente importare il 60%
di grano tenero e il 40 di quello duro
perché sul mercato mondiale si trova-
vano quantità abbondanti di prodot-
to a prezzi convenienti. Per ogni tipo
di consumo.
In pochi anni la situazione nazionale
e internazionale è radicalmente cam-
biata. La politica, per certi aspetti dis-
sennata, inauguratadaunagrandepo-
tenza «anche» agricola come gli Stati
Uniti, di destinare enormi quantità, di
mais soprattutto, alla produzione di
ecobenzine ha accelerato la corsa ai
rincari.Conripercussioni che l'inviato
speciale dell'Onu per «il diritto al ci-
bo», lo svizzero Jean Ziegler, ha defini-
to«uncriminecontrol'umanità»,con-
tro quell'umanità affamata per la qua-
le icereali,ognicereale, sonounarisor-
sa essenziale per sopravvivere. Siamo
alla Agflazione, cioè alla inflazione da
prodotti agricoli, la quale, con la con-
temporanea crescente destinazione di
cereali alle ecobenzine e col naturale
incremento dei consumi alimentari
nelle aree asiatiche di più intenso svi-
luppo,portaconsétuttaunaseriedi ri-
percussioni, di sovraccosti. Per esem-
pio, sui noli marittimi i quali già risul-
tavanoinfortetensioneper lacontem-
poranea eliminazione delle petroliere
non dotate del doppio scafo. Tuttavia,
mentre per i carichi liquidi (olii mine-
rali, ecc.) i noli sono rimasti stabili, per
quelli secchi (granaglie anzitutto) essi
hanno segnato nell'anno passato una
impennata vicina al raddoppio
(+98%). Anche se la corsa sfrenata o
quasi del prezzo del petrolio sta rallen-
tandoquest'altra corsa su mari eOcea-
ni.
Tutto si tiene sui mercati planetari.
Certo, le scorte mondiali di cereali
non erano così basse da almeno ses-
sant'anni: per il frumento, nemmeno

110milioniditonnellatestoccatecon-
tro gli oltre 125 milioni del
2006-2007.Stessoandamentoper il ri-
so, per i cereali foraggeri e per i semi di
soia. Aggiungiamoci che la diffusa sic-
citàha incisonegativamentesullepro-
duzioni mondiali e quindi concorso a
far scendere in modo allarmante le
scorte. Un fenomeno che ha riguarda-
to anche l'Italia dove - al pari del resto
d'Europa - si è tornati, con le semine
autunnali, ad investirenei terrenia ce-
reale.
Per le superfici a grano tenero l'Ismea
stimaora un incremento pari al 14% e
per quelle a grano duro addirittura pa-
ri al 18,2%. A cominciare dall'Emi-
lia-Romagna dove entrambe le produ-
zioni sono decisamente forti. Quelle
di grano duro, in specie, incentivate
dalla presenza del più grande produt-
tore di pasta d'Europa e cioè Barilla.
Che ha bisogno oggi di circa 100.000
tonnellate di grano duro locale, poco
meno di un terzo di tutta la produzio-
ne regionale. Che quest'anno ha visto
balzare i seminativi in alto del 72%.
Ma anche in altri due granai tradizio-
nali, la Puglia e la Sicilia, gli investi-
mentihannosegnatounaripresamol-
to netta rispetto alla stagione prece-
dente.
Alla ricerca di nuovi terreni è pure il ri-
soilcuiprezzoalChicagoBoardofTra-
de ha segnato un incremento-record
del 40% dall'inizio dell'anno, anche
per il netto calo delle scorte registrato
pureperquestocereale.SecondoilMi-
nistero delle Politiche Agricole biso-

gnerebbe aumentare di 27.000 ettari i
terreni investiti a riso. Che però devo-
no scontare la contemporanea corsa
alle semine di grano: più semplici, più
redditizie e non legate alla disponibili-
tà di acqua, in Italia tutt'altro che faci-
le.PersinosulDeltadelPo,zonarisico-
laormai tradizionalecomeil triangolo
Vercelli-Novara-Pavia. Dove si sta dif-
fondendo lacoltura del riso «in asciut-
ta», con non pochi problemi tuttavia.
La ricerca di terreni da semina è tale
che l'Unione Europea ha risolto di so-
spendere,per il frumento, lamessaari-
poso (il cosiddetto «set aside») di zone
primaacoltivo,eper la sola Italia sono
circa 250.000 ettari. Tornando al riso
lavorato, nell'area europea allargata ai
27Paesi seneproduconooltre2milio-
niemezzoditonnellate,controconsu-
mi superiori ai 4,2 milioni di tonnella-
te.D'altronde inostri risicoltori,ormai
orientati da tempo su produzioni di
pregio, riluttano a compiere investi-
menti sulprodottodimassaper ilqua-
le Paesi meno sviluppati hanno costi
decisamente inferiori.
Soltanto pochi anni or sono mi ero

permesso di ironizzare con un grande
proprietario romagnolo con centinaia
di ettari a grano, ovviamente depresso
per le basse quotazioni di quel prodot-
todibase.Gliavevodetto, insostanza,
che doveva rassegnarsi a far tornare
l'acqua e il bosco, la foresta, anche in
pianura, come nell'antichità, prima
delle grandi bonifiche. Oggi il panora-
ma è rovesciato addirittura. Si torna a
parlare di terreni per coltivarvi cereali
da impiegare nel bioetanolo.Una pro-
postache èstataavanzata inprovincia
di Pavia la quale ha nell'Oltrepò una
delle più fertili terre da grano e da gra-
no da seme. Un agricoltore esperto,
Gianluigi Stringa,mi fornisce un pare-
re critico: «Per il bioetanolo dico senz'
altro no all'utilizzo del grano o del
mais. Senza contare gli altri problemi
che questa linea porrebbe, noi abbia-
mo, in Italia, soltanto10milioni scarsi
diettariarabili. Sottolineo:arabili.Nel-
la nostra provincia ci vorrebbero, uni-
camente per le iniziative proposte, de-
cine e decine di migliaia di ettari. Im-
piegarli così sarebbe follia. Comincia-
mo ad utilizzare in modo razionale
per il bioetanolo gli scarti di cellulosa,
le pulizie dei boschi, i sottoprodotti
agricoli come la paglia e simili. O pen-
siamo semmai al recupero di terreni
da tempo marginali».
Fra l'altro l'uso forzato a fini energetici
deiterrenicomportaunnonmenofor-
zato impiegodi fertilizzanti,diprodot-
ti chimici i quali aumenterebbero i già
graviproblemidisostenibilitàambien-
tale, accrescendo i guasti senza dare

vantaggi sostanziali. A Voghera, che è
una delle «capitali» del grano di quali-
tà, Stringa ha dato vita ad una società
Agrodinamica che è la proiezione
aziendalediundistrettoagro-energeti-
co fra Piemonte e Lombardia (EnergE-
tica Onlus) che mi sembra raccogliere
i saggi suggerimenti di Carlo Petrini,
fondatorediSlowFoodedell'Universi-
tà europea del Gusto di Pollenzo: «Bi-
sognaincentivarelaproduzionedibio-
diesel in piccole quantità nelle azien-

deagricole,bisogna lavoraresugli scar-
ti agricoli, bisognaconvincere lagente
a consumare meno carburanti».
Questa è certamente la nuova frontie-
ra. Nelle città stiamo assistendo - per
l'enorme rincaro dei carburanti - al re-
cupero dei mezzi pubblici, di trasporti
alternativi a cominciare dalla biciclet-
ta. Allo stesso modo stiamo osservan-
do investimenti privati, famigliari,
semprepiùdiffusi nel solareenel foto-
voltaico, anche nelle campagne, e pu-
re inun eolicoche nonvasottovaluta-
to:quellodi fattoria.Maabbiamobiso-
gno,noipiùdeglialtri,dinonconside-
rarepiùi terreniagricoli, apratooapa-
scolo come terreni in attesa di reddito
edilizio. L'Italia deve costruire - al di là
di questa tesissima congiuntura cerea-
licola - una filiera agro-alimentare di
qualità, basata sui prodotti Dop e Igp,
ma, per fare ciò, deve investire capitali
qualificati nell'agricoltura specializza-
ta. Le Regioni devono dimostrare coi
fattidivolerequestoprocessovirtuoso
e non invece quella diffusa cementifi-
cazione e asfaltatura delle campagne
allaqualestiamoassistendo. InGerma-
nia Angela Merkel nel 1998 varò una
buona legge per ridurre il consumo
edilizio di suolo agricolo. In Gran Bre-
tagna, dal 2001, vige una legge la qua-
le prescrive che la nuova edilizia sorga
per il 70% nelle «brown belts», cioè in
zonegià costruite, in exaree industria-
li,ecc.esoltantoper il30%inareeagri-
cole (le «green belts»). A Londra il sin-
daco Ken Livingstone sta cercando di
non consumare neppure un metro
quadrato di zone verdi. A quando leg-
gianaloghenell'Italiadegli sconsidera-
ti sprechi di suolo e di paesaggio?

Da Petrini (Slowfood):
a Stringa (Agrodinamica)
tutti d’accordo: per
il bioetanolo usare
solo scarti agricoli

In Italia i seminativi sono
saliti del 14%, con punte
del 72 in Emilia-Romagna
Ed è caccia aperta anche
ai terreni per il riso

Il dubbio è forte «ci
sarebbe da chiedersi
perché un’inchiesta
partitadatempo,tro-
va poi sfogo durante
Vinitaly, la manife-
stazione più impor-
tante del vino italia-
no».
A chiederselo è il critico gastronomi-
co, Leonardo Romanelli. La vicenda
dei vini sofisticati, balzata in questi
giorni sui giornali, tiene sempre ban-
cocontuttigli interrogativi sulla tem-
pistica che si porta dietro «con toni
terroristici, che servono solo a creare
una grande confusione sul consuma-
tore finale» osserva Romanelli. Il caso
del Brunello taroccato fa il paio con

quello della contaminazione del latte
edellamozzarelladibufala, trovatipo-
sitivi alla diossina.
Si tratta di due problemi diversi.
Ma sono stati confusi.
«Sono d’accordo. Una cosa è parlare
di Velenitaly, con grida di forte allar-
mismo, perché è vero che queste per-
sone hanno truffato, ma di fatto dob-
biamo ancora capire se veramente so-
no stati trovati prodotti a rischio per
la salute. Fino ad ora sono state accer-
tate anomalie sullo zuccheraggio e
l’aggiunta di acqua. L’altra domanda
da farsi è perché un problema ammi-
nistrativo, come quello del Brunello,
è vero che c’è il reato di frode al com-
mercio, arriva assurdamente dopo
una serie di controlli, che attestano il
99%dei vigneti in regola. Qui sembra
che si voglia colpire alla base uno dei

prodotti del made in Italy, insieme al
Parmigiano, alla mozzarella di bufala
e tutto quanto ci rappresenta nel
mondo».
Ma chi è che fomenta questa
immagine negativa del nostro
paese?
«Noi a livello mondiale abbiamo una
situazione nella quale il nostro mar-
chio fa paura perché è molto forte.
Qui manca una direzione precisa sul-
la gestione dei prodotti italiani, la dif-
ficoltà che abbiamo nel proteggere i
nostri prodotti è nota da tempo. Non
c’è una base governativa e legislativa,
manca una direzione unica nella pro-
tezione dei prodotti. Quanto fatto fi-
noadoranellaprotezionedelprodot-
to agro-alimentare è una sorta di libe-
ri tutti,ognunoèandatoapromuove-
re il proprio prodotto».

Il risalto che hanno queste notizie
dipende anche dalla coincidenza
con la campagna elettorale?
«A me ha fatto molta impressione ve-
dere i telegiornali che aprivano con
queste notizie, mi è sembrato tutto
sproporzionato rispetto alla gravità
delproblema.Sicuramente ilmomen-
to contingente gioca un ruolo, per-
ché stiamo vivendo un momento di
grandeinstabilità.Tuttociònondàsi-
curezzaper l’assenza di unorganismo
centrale che abbia la forza per poter
controllare il tutto. Ne sono convinto
perchédiquestestorie senesentepar-
lare da anni».
I produttori sono preoccupati?
«Sonoimpauriti, speciequellidiMon-
talcino non pensavano di arrivare a
questi livelli.Secondomelorononrie-
scono a darsi nessuna spiegazione».

Dopo gli allarmi dei giorni scorsi
sul vino italiano, ieri è stata la gior-
nata delle rassicurazioni, anche se
con un contorno di dichiarazioni
su possibili azioni legali a difesa dei
nostriprodotti.«Nonc’èalcunbloc-
coper leproduzionidivino italiano
inGiapponeeGermania-haspiega-
to il presidente di Veronafiere Luigi
Castelletti - nè una richiesta di ulte-
riorimarchidicertificazione.Maso-
lo un “attenzionamento” sulle pro-
duzioni enologiche italiane. Ma dal
Vinitaly si è puntato ancora più in
alto.Castellettihaannunciatodivo-
lere intraprendere azioni legali an-
che a tutela del marchio Vinitaly,
«naturalmente in ogni sede e luo-
go». Quella che è stata pubblicata,
ha spiegato riferendosi all’inchiesta
giornalistica che ha fatto esplodere
il caso, «è un’indagine vecchia».

■ di Vittorio Emiliani / Segue dalla prima

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

LEONARDO ROMANELLI Il critico gastronomico: problemi diversi, i nostri marchi sotto attacco

«Dal Brunello alla bufala, attacchi sproporzionati»

VERONA
«Vinitaly»: nessun blocco
delle produzioni all’estero

Grano, la folle corsa
del «nuovo oro»

ALLE STELLE IL PREZZO DI PANE E PASTA: a mar-

zo il primo è aumentato del 13,2% rispetto all’anno prece-

dente, la seconda del 17. È questo l’effetto diretto della

fiammata del caro-cereali a livello globale. Dalla nuova

domanda dei mercati asiatici al boom del biodiesel. E

tutto finisce per impoverire le tasche dei consumatori

L’INCHIESTA
Il noleggio marittimo per

il trasporto è salito del 98%
Mentre le scorte planetarie

sono al minimo storico

L’INTERVISTA

L’interno di un forno Foto di Ciro Fusco/Ansa

Speculazioni e rincari
vertiginosi di gas e gasolio
La materia prima incide sul
costo finale solo per il 5%
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Il Presidente, l’Amministratore
delegato, i consiglieri e i sinda-
ci di Nie partecipano al dolore
di Paolo Branca per la morte
del fratello

BIAGIO
Roma, 5 aprile 2008

Antonio Padellaro e Furio Co-
lombo sono vicini a Paolo e al-
la sua famiglia per la scompar-
sa del fratello

BIAGIO
Roma, 5 aprile 2008

Caro Paolo, sai con quanto af-
fetto ti sono vicino in questo
tristissimo momento
Antonio Padellaro

Paolo, in questi sette anni ci
siamo visti poco e parlati anco-
ra meno. Ho sempre provato
per te tanta stima e affetto che
ti voglio esprimere anche nel
bruttissimo momento della
morte di tuo fratello

BIAGIO
Giorgio Poidomani

Paola, Pietro, Rosina, Nuccio
abbracciano forte Paolo colpi-
to dalla morte del fratello

BIAGIO BRANCA
Sono vicini ai suoi familiari in
questo momento difficile.

Clelia, Paolo e Ninni sono vicini
con tutto il cuore a Paolo per la
perdita del fratello

BIAGIO BRANCA

Rinaldo Gianola abbraccia Pa-
olo in questo tristissimo mo-
mento.

L’area di preparazione si strin-
ge a Paolo per la perdita del
caro fratello

BIAGIO
ed estende il cordoglio a tutta
la sua famiglia.

I reparti Amministrativo, Pubbli-
cità e Diffusione si stringono a
Paolo per la perdita del fratello

BIAGIO

Luca, Grazia e Lavinia sono vi-
cini a Paolo per la scomparsa
del fratello

BIAGIO
e lo abbracciano forte.

Isabella Corsini, Daniele Panet-
ta e Patrizia Motta abbraccia-
no Paolo per la perdita del fra-
tello

BIAGIO

Paolo, un abbraccio fortissimo
da Luca, Aldo, Vladimiro, Mas-
simo e Ronaldo.

Caro Paolo, ti siamo vicini in
questo momento doloroso per
la scomparsa di tuo fratello

BIAGIO
Il servizio Spettacoli

Paolo ti abbracciamo forte in
questo triste momento.
Fabio, Umberto, Loredana,
Roberta e Bruna

La redazione milanese dell’Uni-
tà è vicina a Paolo Branca in
questo momento di dolore per
la scomparsa del fratello

BIAGIO

Federica, Roberto e Vittorio ab-
bracciano forte Paolo e Giovan-
na per la perdita di

BIAGIO

Caro Paolo ti abbracciamo for-
te e ti siamo vicini in questo
momento di grande dolore per
la perdita di tuo fratello

BIAGIO
Rossella, Antonella, Marina,
Umberto, Toni, Gabriel,
Gianni, Roberto

Caro Paolo, ti siamo ancora
più vicini dopo la perdita di tuo
fratello

BIAGIO BRANCA
Un abbraccio forte da tutti noi.
Fabio, Ella, Roberto B.,
Edoardo, Cinzia, Ninni,
Marcella, Bruno, Simone,
Maria, Roberto M., Federica,
Andrea, Maristella, Eduardo,
Anna, Massimo, Bianca

Giovanni, Massimo, Paola, Ra-
chele, Roberto e Toni abbrac-
ciano forte Paolo nel giorno del-
la scomparsa del fratello

BIAGIO

Caro Paolo, Marco e Salvatore
ti abbracciano con affetto per
la scomparsa di

BIAGIO

Caro Paolo, cara mamma di
Paolo e cari tutti i fratelli, Gra-
zia e Tony vi vogliono bene e vi
abbracciano forte.

Caro Paolo, un abbraccio forte-
dai colleghi della cultura.
Ti siamo vicini.
Stefania, Francesca, Bruno,
Maria Serena

Caro Paolo, un abbraccio forte
a te e alla tua famiglia così dura-
mente colpita dalla perdita di
tuo fratello

BIAGIO
Bianca Di Giovanni, Felicia
Masocco, Roberto Rossi

Barbara, Marco, Eloisa, Rober-
ta, Renato, Enrico, Simonetta,
Carlo sono vicini con affetto a
Paolo Branca in questo doloro-
so momento della scomparsa
del fratello

BIAGIO

Caro Rino, caro papà, sei sem-
pre nei nostri cuori e nei nostri
pensieri Vichi, Elisa, Niccolò.
A due anni dalla scomparsa di

RINO SERRI
lo ricorda anche il cognato To-
ni De Marchi

SECONDO ANNIVERSARIO

6-4-2006 6-4-2008

RINO SERRI
La sorella Lidia, il fratello Oscar
con le rispettive famiglie lo ri-
cordano con immutato affetto.

Dopo lunga malattia si è spen-
ta la compagna

PAOLA DOTTARELLI
Ne danno annuncio la madre
Vanda e il marito Paolo.

Roma, 5 aprile 2008

La Presidenza del Gruppo
Pd-l’Ulivo del Senato parteci-
pa al lutto della famiglia per la
prematura scomparsa di

PAOLA DOTTARELLI

Le colleghe e i colleghi del
Gruppo Pd l’Ulivo del Senato,
profondamente commossi par-
tecipano al dolore della fami-
glia per l’immatura scomparsa
della compagna

PAOLA DOTTARELLI

Profondamente colpito per la
prematura scomparsa di

PAOLA DOTTARELLI

preziosa collaboratrice, il sena-
tore Gianni Nieddu partecipa
con sentita commozione al do-
lore della famiglia.

Ciao

PAOLOTTA
Acta est fabula
Paola, Katia
Gaetana, Fabiana

Le compagne del Pci di Ponte
Milvio ricordano e salutano
l’amica

PAOLA DOTTARELLI
ti vorremo sempre bene.

A GELA un giudice dopo sette anni non de-

posita le motivazioni di una sentenza, viene

trasferito ad un altro ufficio e, quando il caso

viene sollevato, si precipita in Sicilia per redi-

gere il verdetto in fret-

ta e furia. A Palermo

scadono i termini per

la custodia cautelare

di Giuseppe Riina, figlio del capo
di Cosa Nostra Salvatore e per lui
si aprono le porte del carcere con
ilritornoacasa.AMessinaigiudi-
ci di primo grado non riescono a
trasmettere in tempo utile le car-
te del processo Mare Nostrum al-
le cosche peloritane, finito con
una raffica di condanne, anche
all'ergastolo e 12 pericolosi boss
mafiosi,deiqualiunocondanna-
to a cinque ergastoli, riacquista-
no la libertà. Sul versante della

giustizia ormai è emergenza scar-
cerazioni, per le disfunzioni regi-
strate negli uffici giudiziari italia-
ni. E proprio ieri il Guardasigilli
Luigi Scotti, ha chiesto informa-
zioni urgenti al presidente della
Corte di Appello di Messina sulla
scarcerazione di 12 boss di Cosa
Nostra, tra cui Vincenzo Galati
Giordano, Giovanni Aspa e uno
dei fratelli Contempo Scavo, tor-
nati in libertà per scadenza dei
termini. Il ministro vuolevederci
chiaro sui tempi delle singole ca-
denze processuali e del passaggio
dei fascicoli da un grado di giudi-
zio all'altro, e intende sapere se si
siano verificati eventuali disfun-
zioni nella gestione dell'iter del
procedimento. L'allarme era sta-
to lanciato pochi giorni fa dal

Silp-Cgil. Il sindacato di polizia
aveva denunciato in una nota,
«le facili scarcerazioni di impor-
tanti boss per decorrenza dei ter-
mini di custodia cautelare, criti-
cando i tempi inaccettabili della
giustizia nella città dello Stretto».
Ma che cosa è successo a Messi-
na? Sembra che la sentenza del
processo Mare Nostrum, conclu-
so una raffica di condanne, sia
statadepositatadopocircaunan-
no, tempo impiegato da giudice
estensore della sentenza e ritenu-
to tutto sommato compatibile
conlamoledellecarteprocessua-
li esaminate. Da quel momento,
però, la macchina giudiziaria si è
inceppata, e nessuno ha trasmes-
soil fascicoloprocessualeallacor-
te di assise di appello che, fissan-

do la prima udienza, avrebbe po-
tuto chiedere l'applicazione della
leggesulcongelamentodeitermi-
ni di custodia cautelare bloccan-
do così le scarcerazioni. «Non è
più tollerabile che la giustizia
messinese non riesca a fissare
unadatadiunprocesso in secon-
do grado, causando così la decor-
renza dei termini di carcerazione
- è scritto nella nota del Silp - tut-
to ciò annulla il lungo e pericolo-
so lavoro intrapreso in questi an-
ni dalle forze dell'ordine e dalle
associazioni Antiracket per dare
maggiore fiducia ed assistenza ai
commerciantionesti che decido-
no di denunciare gli estortori».
Traibossscarcerati, infatti, figura-
no anche alcuni pericolosi espo-
nenti delle cosche tortoriciane,
Galati Giordano e Contempo
Scavo, che negli anni '90 terroriz-
zarono il comprensorio nebrodi-
tadandovita,perreazione,almo-
vimento antiracket guidato da
Tano Grasso. Sulla vicenda il
Silp-Cgil ha chiesto «l'intervento
del prefetto di Messina affinchè
riuniscaurgentemente ilComita-
to provinciale per l'ordine e la si-
curezza pubblica».

■ / Pescara

LA SORPRESA è arrivata

con l’autopsia, quando si è

scoperto che a una pazien-

te operata per un tumore al-

l’intestino era stato asporta-

to un rene: il perché è anco-

ra da chiarire nell’ambito dell’in-
chiesta della Procura di Pescara
sullamortediunadonnadi74an-
ni che ha portato all’arresto del
chirurgo Marco Basile, di 50 anni,
accusato di soppressione di atto
pubblico, falso ideologico in atto
pubblico e omicidio colposo.
Ecco perchè secondo il dirigente
della Squadra Mobile di Pescara,
Nicola Zupo - che ha svolto le in-
dagini sul caso della donna dece-
duta il 18 gennaio 2007 nel noso-
comio pescarese dopo essere stata
sottoposta a tre interventi chirur-

gici - «il fatto più importante deve
essere ancora accertato», anche se
è certo che «il rene non è stato
espiantato per essere reimpianta-
to in un altro paziente». Nel corso
delle indagini sulla morte dell’an-
zianaè emersa la falsificazionedei
verbali degli interventi chirurgici
aiquali ladonnaerastatasottopo-
sta, ed in particolare quello relati-
vo alla seconda operazione, effet-
tuata il 27 novembre 2006 per
una infezione interna dovuta ai
puntidisutura.Questoverbale, se-
condo quanto riferito dagli inve-
stigatori, sarebbestato inizialmen-

te fatto sparire e sostituito poi, nel
corsodelle indagini,conunafoto-
copia. In seguito al sequestro del
registrodegli interventi,è stato in-
fattiappuratocheunfoglioerasta-
to strappato. Il sostituto procura-
tore,GennaroVarone,checondu-
ce l’inchiesta, ha sottolineato che
la falsificazione dei verbali ed in
particolare di quello relativo al se-
condointervento,sarebbestataef-
fettuata«percoprire imperizienel-
le cure prestate alla donna e che
ne hanno causato il decesso».
Riguardo al rene asportato, senza
che i familiarine sapessero nulla e
senzache nulla fosse riportato nei
documentiospedalieri,gli investi-
gatori ipotizzanochesia statodan-
neggiato durante uno degli inter-
venti e se ne sia resa necessaria
l’asportazione. «Ciò che è certo -
ha spiegato Varone - è che il rene,
dai referti radiologici, sino al 4 di-
cembre, prima dunque dell’inter-
vento del 6, la donna lo aveva an-
cora».

Incidente sul lavoro nella
villadiSilvioBerlusconiaMa-
cherio: un operaio di 69 an-
ni, impegnato in una ristrut-
turazione, è stato colpito al
capo da un’asse di legno e si
trova in gravissime condizio-
ni. Il fatto, riportatodalCorse-
ra, è avvenuto giovedì e dai
primi rilievi non risulterebbe
imputabile ad alcuna viola-
zione delle misure di sicurez-
za.Si stavanofacendo i rilievi
su una colonna di marmo -
ha scritto il quotidiano - ma
il telone di un ponteggio
non lasciava passare abba-
stanza luce. Così L.M. si è of-
fertodidareunamano,salen-
do sul ponteggio da cui è ca-
duto dopo il colpo alla testa.

Pescara, la scoperta
dopo la morte
di una anziana e
l’autopsia. Verbali
di intervento falsificati

Mafia, la porta girevole
delle scarcerazioni facili

In Sicilia allarme giustizia-lumaca: da Riina jr ai boss di Messina
tutti tornano in libertà. E adesso si muove il Guardasigilli Scotti

Fascicoli che restano
impigliati, motivazioni
di sentenze mai scritte
Sullo Stretto a spasso
12 big di Cosa Nostra

Pecoraro Scanio, giallo
su misure cautelari negate

IN ITALIA

La Consulta:
illegittimo
l’esproprio
del PetruzzelliMACHERIO

Operaio cade nella villa
di Berlusconi: è grave

Sparisce il rene del paziente, medico arrestato
Aveva operato una donna tre volte all’intestino. L’organo non è stato trapiantato

BRUCIATO TORRIONE DEL XVII SECOLO

Incendio e crolli
al castello di Moncalieri

I vigili del fuoco lavorano per spegnere l’incendio nel castello di Moncalieri a Torino Foto Di Marco/Ansa

■ di Marzio Tristano / Palermo

■ Chiede di essere messo a conoscenza delle indagini che lo riguarda-
no e di essere sentito dai magistrati «al più presto» il ministro dell’Am-
biente,AlfonsoPecoraroScanio,coinvolto- insiemeal fratello, il senato-
redeiVerdiMarcoPecoraro,e aunnumeroimprecisatodialtrepersone
- nell’inchiesta del pm Woodcock su presunti «favori» ottenuti da im-
prenditoridel turismoedellosmaltimentodei rifiuti incambiodiappal-
ti. Inchiesta che ora è al centro di indiscrezioni. Sembra in particolare
cheWoodcock -ma nonc’èconferma ufficiale -nel corsodelle indagini
abbia chiesto provvedimenti cautelari: molto probabilmente sequestri
di immobili,maforseanchearresti.La richiestanonavrebbeavutoperò
il visto, obbligatorio dopo la riforma dell’ordinamento giudiziario, da
parte del procuratore di Potenza Giancarlo Grippo. Il diniego del visto
avrebbequindi impeditoche la richiestadiprovvedimentogiungesseal
Gip. Sarebbe stato invece lo stesso Grippo,viste le carte sottopostegli da
Woodcockadecidereper la trasmissionedegliattiaRomapoichèlapro-
cura potentina non è competente. E a piazzale Clodio sono in via di
iscrizionenel registrodegli indagati inomidelministroedi tutte lealtre
persone coinvolte. Si tratta di 12 faldoni contenenti intercettazioni, de-
posizioni di persone informate dei fatti, accertamenti compiuti da poli-
zia e carabinieri da cui emergerebbe - secondo l'accusa - un giro di affari
illeciti che ruotava attorno al ministerodell'Ambiente. Si parla di appal-
ti relativi a bonifiche; di voli, soggiorni in albergo e telefonate gratis; di
speculazioni edilizie. I reati ipotizzati sono, a vario titolo, quelli di truffa
aggravata, associazione per delinquere finalizzata a commettere reati
contro la pubblica amministrazione e corruzione. Il dossier è ora al va-
glio del procuratore Ferrara che ha 15 giorni per stabilire se sussistano i
presupposti per inviare il tutto al Tribunale dei ministri.

■ La notizia viene riportata da
un’Ansadelle 17,25di ieri: «Il tea-
troPetruzzellidiBari tornadipro-
prietà della famiglia Messeni Ne-
magna. La Corte Costituzionale -
secondo quanto appreso dall’An-
sa - ha infatti deciso l’illegittimità
della norma del collegato alla Fi-
nanziaria 2007 con cui il governo
ha espropriato il teatro, distrutto
in un incendio doloso nel 1991».
Ladecisione,si scrive inunsecon-
dolanciod’agenzia«sucui igiudi-
cidellaConsultasi sarebberodivi-
si, verrà messa nero su bianco e
depositatanelleprossimesettima-
ne». Il sindaco di Bari Michele
Emiliano commenta: «Sarebbe la
prima volta nella storia della Cor-
te Costituzionale che viene viola-
to il segreto della Camera di Con-
siglio.Èunfattogravissimoedin-
qualificabilesianelcasodiconfer-
ma che nel caso di smentita».

■ È di una decina di milioni di
eurolaprimastimadeidannicau-
satidall’incendiodi ierimattinaal
Castello di Moncalieri, ma precisa
il sindaco della cittadina torinese
Angelo Ferrero «un quadro reale
della situazione ci vorrà un po’ di
tempo per averlo». Al momento
sul posto sono al lavoro Vigili del
Fuoco, Carabinieri e uomini della

ProtezioneCivilepermettere insi-
curezza l’area e evitare altri crolli.
«Il vero problema - dice infatti il
sindaco Ferrero - sono i crolli. So-
no caduti i soffitti e c’è questa
grande voragine». In tutto sono
cinque le stanze fortemente dan-
neggiate dal fuoco: la sala degli
Specchi, la camera da letto di Ma-
ria Adelaide, quella di Vittorio

Emanuele, quella degli armadi e
quella del Proclama. Che però è
salvo. «Ho promesso di salvar la
Nazione dalla tirannia dè partiti»:
dice questo il documento con il
quale Vittorio Emanuele II, il 20
novembre 1849, sciolse la Came-
radei deputatidel RegnodiSarde-
gna. IlprocuratoreaggiuntoRaffa-
ele Guariniello ha disposto il se-
questro del torrione sudest del ca-
stelloe ilmateriale relativoai lavo-
ridelcantiere.Nelmirino, inparti-
colare, lemisuredisicurezzapredi-
sposte per lo svolgimento delle
opere. «Non possiamo ancora di-
re nulla sulle cause - ha spiegato
Guariniello - ma il dolo è esclu-
so».
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IL SUO NOME è Lobsang Jinpa. Era un mo-

naco buddista del monastero di Aba Kirti. Il

27 marzo scorso si è ucciso lasciando un bi-

glietto in cui ha scritto di non voler più vivere

«sotto l’oppressione

cinese». Tre giorni

più tardi, un secondo

monaco di nome

Legstok,delmonasterodiAbaGo-
mang, si è tolto la vita, lasciando
detto di non poter più sopportare
lostatodicoseattuale.Adarneno-
tizia è stato ieri il «Centro tibetano
per i diritti umani e la democra-
zia» (Tchrd). Il Centro, con sede in
India,raccontache ilmonacoLob-
sang Jinpa, del monastero di Kirti,
si è ucciso il 27 marzo scorso. In
un biglietto trovato accanto al suo
cadavere, il religioso si assume la
piena responsabilità di avere gui-
dato «le proteste pacifiche» di cui
le autorità avevano accusato an-
che i suoi confratelli. E conclude:
«Non ce la faccio a vivere sotto
l'oppressione cinese, nè un giorno
nè un minuto di più». Stando al
«Tchrd», un secondo monaco di
nomeLegstoksièucciso il30mar-
zo nel monastero di Ngaba Go-
mang,comeilprimosituatoneldi-
strettodiAba,nel Sichuan.Questa
provincia si trova al confine con il
Tibetedèstata teatrodi ripetutidi-
sordinidaquando, loscorsomese,
leprotesteanti-cinesi sonoesplose
nella capitale tibetana Lhasa.
IlmonacoLegstokaveva75annie
anche lui ha lasciato un biglietto
in cui ha scritto di non potere più
«sopportare l'oppressione». Alcu-
ni giorni prima, secondo il Cen-
tro, era stato fermato e malmena-
to dalle forze di sicurezza cinesi
mentre con due discepoli si stava
recandoapregaredauna famiglia.
La dottrina del buddismo, spiega
il «Tchrd», considera il suicidio un
peccato grave. I monaci tibetani
sonoconosciutiper la loro pazien-
za e il loro stoicismo. Se sono arri-
vati a tanto, questo significa che
«sono stati spinti ai limiti estremi
dalle autorità cinesi». Non è noto
in chemodo i due religiosi si siano
tolti la vita ma il loro gesto richia-
maalla memoria i clamorosi suici-
diattuatinegli anniSessantada al-
cuni monaci nel Vietnam del Sud
per protestare contro il regime di
Saigon. Il caso forse più noto è
quello del «bonzo» Thich Quang
Duc, che l'11 giugno 1965 si diede
fuoco per denunciare le repressio-
ni attuate contro i buddisti..
Spari sui dimostranti. Suicidi di
protesta.Larepressionenonsiarre-
stanel lontano,mamaicosìpoliti-

camente «vicino», Tibet. Così co-
me si fa sempre più stringente la
battaglia in difesa degli attivisti
per i diritti umani cinesi. Zeng Jin-
yan, moglie del dissidente cinese
Hu Jia, ha chiesto che la comunità
internazionale faccia pressioni af-
finchè Pechino riveda la «senten-
za ingiusta» che il 3 aprile ha con-
dannato il marito a tre anni e sei

mesi di carcere per sovversione.
Dopo alcuni giorni di silenzio, la
24enneattivista per i diritti umani
ha ricominciato a scrivere sul suo
blog dall'abitazione nel quartiere
della capitale, «Città della libertà»,
dove si trova agli arresti domicilia-
ri da dicembre. «Per favore ditemi:
è una sentenza giusta?» s'intitola il
post inserito in data 4 aprile. «Mi

piacerebbe chiedere ai cittadini
delmondo», scrive Jinyan, «se tro-
vasserogiustocheunmembrodel-
la lorofamiglia,agliarrestidomici-
liarida tempo, fossecondannatoa
tre anni e sei mesi oltre alla priva-
zione dei diritti politici per un an-
noperchè ha scritto cinque artico-
li e ha accettato due interviste» La
giovane - che in alcuni estratti del-

la lettera chiede l'opinione degli
esperti legali - rivolge la stessa do-
mandaalpresidentecineseHuJin-
tao, al quale chiede, inoltre, se, a
suo parere, la sentenza di condan-
na del marito rispetta «i principi
dello Stato di diritto e della giusti-
zia». E in questo contesto s’inseri-
sce il «giallo» francese. Rama
Yade, sottosegretaria francese ai

Diritti umani, in un comunicato
smentisce di aver usato la parola
«condizioni» per definire il qua-
dro relativo alla possibile parteci-
pazione del presidente della Re-
pubblica francese Nicolas Sarkozy
all'inaugurazione delle Olimpiadi
diPechinoilprossimoagostoIl ter-
mine era emerso in un'intervista a
Le Monde che aveva chiesto a Ra-
ma Yade se la situazione nel Tibet
poteva spingere il presidente
Sarkozyaboicottare l'inaugurazio-
ne dei Giochi olimpici. Il testo
pubblicato della risposta della
Yade riportava tra l'altro: «tre con-
dizioni sono indispensabili per-
chè ci vada: la fine delle violenze
contro la popolazione del Tibet e
la liberazionedeiprigionieripoliti-
ci, un'inchiesta sugli avvenimenti
tibetani e l'apertura del dialogo
con ilDalai Lama ». Nella suanota
laYadeafferma: «tengo aprecisare
che in occasione di un'intervista a
ungiornalistadiLeMondeper l'edi-
zione del 6 aprile, il termine di
“condizione” non è mai stato usa-
to». Ed aggiunge:« Fin dall'inizio
della crisi del Tibet ho fatto atten-
zione ad esprimere la posizione
della Francia in termini precisi. Il
presidentedellaRepubblicahadet-
to che tutte le opzioni sono aperte
echesipronunceràcirca lasuapar-
tecipazioneallacerimonia inaugu-
raledeiGiochiolimpicialmomen-
to opportuno in relazione all'evo-
luzione della situazione in Ti-
bet».Le Monde da parte sua ha
confermato di avere «riportato fe-
delmente» le parole della sottose-
gretaria.

■ di Toni Fontana

L’APPUNTAMENTO è

per domani a mezzogiorno,

all’ombra della Tour Eiffel.

Minuto più minuto meno, la

fiamma olimpica che sta

compiendo il giro del mon-

do e arriverà a Pechino l’8 agosto,
effettuerà la tappa a Parigi. Consi-
derando che, come ha rivelato ie-
riunsondaggio, il62%dei france-
si è favorevole al boicottaggio del-
la cerimonia di apertura dei Gio-
chi Olimpici, il passaggio parigi-
no del simbolo olimpionico, rap-
presenterà un test decisivo per la
prosecuzione della stagione delle
proteste. Dopo la clamorosa ini-
ziativa avvenuta ad Olimpia, in
Grecia, nel corso della cerimonia

diconsegnadellatorciaalleautori-
tàcinesi (tremilitantihannoagita-
to isimbolidella libertàesonosta-
ti fermati) Reporters sans fron-
tières, l’associazione per la libertà
di stampa nel mondo diretta da
Robert Menard, sta progettando
una serie di iniziative. La magliet-
ta stampata dall’associazione, che
mostra i cinque cerchi olimpici
trasformati in manette, è destina-
ta a diventare l’icona delle tante
iniziative in programma. L’ap-
puntamento di domani a Parigi si
annuncia appunto un’occasione
ghiotta per gli organizzatori di
proteste.Rsf invitaa recarsi sulna-
strodipartenzadellatorciavesten-
do la T-shirt «o con abbigliamen-
to nero». In vista degli appunta-
mentidiprotestaRsfhaanchecre-
ato (e si appresta a diffondere an-
che in Italia) spille che riproduco-

no lostessodisegno«ammanetta-
to» ed altre sulle quali è stata im-
pressa la scritta «libertà» in ideo-
grammicinesi. InFranciamoltissi-
mi personaggi dello spettacolo e
dell’artehannoaderitoallapropo-
sta di Rsf di vestire la maglietta. Il
quotidiano Liberation pubblica
ogni settimana una foto con un
«indossatore». Tra i tanti l’attrice
Emmanuelle Beart, protagonista
dimoltealtrebattaglieper le liber-
tàe idiritti.Menardedi suoicolla-
boratori tornano domani in cam-

pocon i simbolidellaprotesta.Al-
la tour Eiffel ci saranno anche as-
sociazioni di tibetani in esilio e
non si sa quale forme assumerà la
protesta. Fonti diplomatiche con-
fermano all’Unità che i capi della
polizia parigina sono «nervosi»
che «era dal 1968 che non veniva
mobilitato un simile schieramen-
to di polizia». Tutt’attorno però ci
saranno tante persone con le ma-
gliette e le spille con le «manette
olimpiche». In Francia l'opinione
pubblicaèmoltosensibileal tema
dei diritti umani e delle violazioni
in Cina. Molti atleti che si stanno
preparando per i Giochi hanno
già fatto sapere che esibiranno
una spilla con la scritta «per un
mondo migliore». L’annuncio è
stato fatto ieri al termine della riu-
nione del comitato olimpico e
sportivofrancese.Moltiatletihan-
no aggirato le discutibile prescri-
zioni del Cio, il comitato olimpi-

cointernazionale,chesieraappel-
lato agli articoli 51-53 della Carta
che vieta la «propaganda politica,
religiosa, razziale». I francesi si ri-
chiamano invece all’articolo 1
che si esprime in favore di «un
mondodipaceemiglioreattraver-
so lo sport e l ideale olimpico». Lo
slogan prescelto - ha spiegato ad
esempio Stephane Diagana (oro
nel 400 ad ostacoli nel 1997)-
«rappresentaun gesto di sostegno
alpopolocinese».Domaniappun-
to molti atleti presenti alla Tour

Eiffel porteranno una spilla sul
petto con la scritta «per un mon-
do migliore».
Icinesi stannostudiandonuovisi-
stemi per controllare i giornalisti
durante e prima dei Giochi. Re-
porters sans frontières ha ottenu-
to un documento «confidenzia-
le» dell’organizzazione cinese dei
Giochi intitolato «raccomanda-
zionidi lavoroper rinforzare l'effi-
cacia della gestione del Regola-
mentodelle intervistedeigiornali-
sti stranieri durante i Giochi e nel
periodo di preparazione delle ga-
re». Il documento si compone di
sei punti. Le interviste - afferma -
devono essere ispirate da «una li-
nea comune», sarà creato un «si-
stema di propaganda», su Inter-
net dovrà prevalere «un’opinione
positiva», saranno formati e mes-
si all’opera «funzionari responsa-
bili della comunicazione»che do-
vranno «influenzare i reportage».

ROMA. «Se fossi ancora l'al-
lenatore dell'Under 21 mi ri-
fiuterei di partecipare alle
OlimpiadidiPechino2008».
Parola di Marco Tardelli,
nuovo allenatore in seconda
dellanazionaleirlandesegui-
data da Giovanni Trapatto-
ni. «Boicottare? Sì, assoluta-
mente sì. Questa situazione
la trovo profondamente in-
giusta - le parole del campio-
ne del mondo nel 1982 in
unaintervistaal«Corriereca-
nadese»-LeOlimpiadidevo-
noesseredisputatesottoil se-
gno della pace. E in Cina
adesso non si può parlare di
pace e di rispetto dei valori
umani. In queste circostan-
ze, lo sport dovrebbe dare
l'esempio. Non c'è sport sen-
zapace. Quindi sarei - ribadi-
sce Tardelli - assolutamente
favorevole a boicottare le
Olimpiadi».

La fiaccola a Parigi, Reporters Sans Frontières prepara il blitz
L’arrivo domani, la capitale blindata. «Tutti alla Tour Eiffel, indossate la nostra maglietta»

Si fasemprepiùtesala situazio-
ne nello Zimbabwe, dove or-
mai da una settimana si atten-
dechevenganoresinoti i risul-
tati delle elezioni presidenzia-
li. Ignorandolepressioni inter-
nazionali, il governo che fa ca-
po al padre-padrone del paese,
Robert Mugabe, ha fatto sape-
re che i dati saranno diffusi
«quando saranno pronti», ma
ieri il capo dell’opposizione,
MorganTsvangirai,davanti al-
la stampa si è proclamato vin-
citore ed ha invitato Mugabe a
dialogare per assicurare una
transizione pacifica.
Tsvangirai ha detto che in ca-

so di cambio di regime la sicu-
rezza di Mugabe sarà garanti-
ta, ma al contempo ha accusa-
to il partito del presidente, lo
Zanu-Pf, di stare preparando
«una guerra contro il popolo».
Il leader del Movimento per il
Cambiamento Democratico
(Mdc), ha messo in chiaro che
un secondo turno elettorale
per le presidenziali non serve:
«Noi abbiamo vinto le elezio-
nidel29marzo,eunballottag-
giononènecessario»,hadetto
Tsvangirai. Contestualmente
alle presidenziali, una settima-
na fa si è votato per rinnovare
il parlamento, e per la prima

volta dall’indipendenza dello
Zimbabwe, nel 1980, lo Za-
nu-Pf ha perso la maggioranza
alla Camera.
Ieri sera sono stati diffusi an-

cheirisultatidefinitiviper ilSe-
nato, che assegnano una per-
fetta parità, 30 seggi ciascuno,
allo Zanu-Pf e al Mdc, più altri
sei ad una fazione dissidente

delMcd,direttadaArthurMu-
tambara. I restanti seggi do-
vranno essere assegnati dal
nuovopresidenteedaicapi tri-
bali del Paese. Ma intanto si fa
grottesca la situazione riguar-
do al responso elettorale che
più conta, quello delle presi-
denziali.
L’esamedapartediuntribuna-
le della richiesta presentata dal
partito di Tsvangirai di rende-
re subito noti i risultati è stato
rinviato a oggi. «Questo rinvio
cipreoccupa, ma attenderemo
comunque»,hadettoAlecMu-
chadehama, legale del Mdc.
Tuttavia la tensione cresce: ieri
Tsvangirai ha apertamente ac-
cusato Mugabe di stare prepa-

rando«unaguerracontroilpo-
polo».
L’opposizione ritiene che il
presidente voglia andare al se-
condo turno non tanto per
prendersi una rivincita quan-
to per avere il tempo di orga-
nizzaregruppidimilizianieve-
terani di guerra a lui favorevo-
li, in modo da creare tensioni
come fece nel 2000, quando
riuscì a condizionare a proprio
favore il risultato delle elezio-
ni. «Se si andrà al secondo tur-
no, la violenza sarà usata co-
mearmaperannullare lavitto-
ria del popolo», ha denuncia-
to Tsvangirai, che ha peraltro
invitato Mugabe a negoziare
al finediassicurare«unatransi-

zione pacifica e democratica».
Il capo dell’opposizione ha ag-
giunto che se lascerà il potere
la sicurezza di Mugabe sarà ga-
rantita: «Voglio dire a Muga-
be: per piacere, stia tranquillo,
il nuovo Zimbabwe garantirà
la sua sicurezza», ha detto
Tsvangirai. «Vogliodireacolo-
ro che servono nelle istituzio-
ni, inparticolare nell’esercitoe
nella polizia, che i loro impie-
ghi sono garantiti, e che non
ci saranno nè punizioni nè
vendette», ha aggiunto il lea-
der politico che più volte è sta-
to arrestato e duramente per-
cosso, ma dai palazzi di Harare
non è finora venuta alcuna ri-
sposta.

Per un sondaggio
il 62% dei francesi
favorevole
al boicottaggio
contro Pechino

L’organizzazione
dei giornalisti
ha già contestato
la cerimonia
di Olimpia

BOICOTTAGGIO
Tardelli: Olimpiadi
solo se c’è pace

Tibet,duemonacisuicidiperprotesta
La denuncia del Centro tibetano per i diritti umani. I religiosi vivevano in monasteri nel Sichuan

La moglie del dissidente Hu Jia: aiutateci. «Dialogo o Sarkozy diserterà i Giochi», poi la sottosegretaria frena

Manifestazione di studenti a Dharmsala in India, a favore del Tibet Foto di Ashwini Bhatia/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

Crisi in Zimbabwe, il capo dell’opposizione accusa: Mugabe si prepara alla guerra
Tsvangirai si proclama vincitore delle elezioni del 29 marzo e rifiuta il ballottaggio. Al suo rivale offre il tavolo della trattativa: garantiremo la sua sicurezza

Robert Mugabe Foto Ap

■ / Harare

PIANETA
In un’intervista a Le Monde

Rama Yade evoca il
boicottaggio. L’Eliseo frena:
tutte le opzioni sono aperte

«Non ce la faccio a vivere
sotto l’oppressione cinese»
lasciano scritto in un biglietto
prima di togliersi la vita

Morgan Tsvangirai Foto Ap
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SI SONO VISTI 27 volte, sono andati a pe-

sca, hanno parlato dei problemi del mondo

tra i fumi dei lacrimogeni di Genova, hanno

stretto accordi e, spesso, litigato. Due le cer-

tezze che accompa-

gnano il vertice tra

Putin e Bush di oggi.

La prima è che que-

sto sarà l’ultimo incontro. Ri-
confermati entrambi nel 2004
dai russi e dagli americani, il ca-
podelCremlinoedil leaderdel-

la Casa Bianca sono due leader
giunti al termine del mandato,
anche se Putin, pur avendo un
successoregiàeletto,noninten-
decertofarsidaparte.L’altrano-
tizia certa è che tra i due non vi
saràalcunaccordosulla scottan-
te questione dello scudo spazia-
le che gli americani intendono
realizzare ai confini di una Rus-
sia che non vuole fare la parte
dellacomparsasullascenainter-

nazionale. Anche alla luce dei
contrasti emersi al recentissimo
vertice della Nato di Bucarest
nonsi vede all’orizzonte alcuna
intesasuquestaspinosaquestio-
ne. Partendo ieri da Zagabria a
bordo del Air One, Bush ha in-
fatti affidato alla sua portavoce
Dana Perino, il compito dianti-
cipare l’esito del confronto:
«Non ci aspettiamo un accor-
do» - ha detto - sulla questione

dello Scudo «sono necessari an-
cora alcuni approfondimenti».
Gli Usa, sempre secondo la por-
tavoce, si aspettano al massimo
di avviare un dialogo indirizza-
to verso la «giusta direzione».
Tutto ciò si vedrà solo oggi
quando il confronto tra i due
leader entrerà nel vivo. Ieri c’è
stato solo un assaggio della di-
scussione. Bush è arrivato a So-
ci, sul Mar Nero, e ha raggiunto
la residenza ufficiale del presi-
dente russo «Bocharov Ru-
chey». Il primo contatto è stato
amichevole.Bush ed il padrone
di casa si sono scambiato sorrisi

estrettedimano.Poihannopo-
sato davanti ad un modellino
di dacia e si sono fatti fotografa-
re. Oggi la discussione entra nel
vivo. Washington e Mosca so-
nodivisedadiversee importan-
ti questioni, ma Putin, anche in
occasionedelverticeNato,hari-
petuto che non è nei program-
mi di Mosca «un ritorno al pas-
sato», cioè al clima della Guerra
Fredda. Il ventilato ingresso di
due Paesi ex sovietici come
UcrainaeGeorgiaè -nellavisio-
nedelpresidenteBush-unosvi-
luppo positivo anche per Mo-
sca «perché è nel suo interesse

avere Paesi democratici ai suoi
confini».Mairussi ribattonofa-
cendo notare che «la Nato non
può garantire la sua sicurezza a
spese della nostra». In quanto
allo Scudo Spaziale nei piani
Usa si tratta di un sistema an-
ti-missile che dovrebbe ridurre i
rischi rappresentatidaPaesi«ca-
naglia» come l’Iran, mentre Pu-
tin legge questa iniziativa come
una modifica degli equilibri in
Europae un’altro vantaggio per
laNatochepremeaiconfinirus-
si.
Il vertice di Soci si presenta an-
che come un’importante occa-

sione per Bush per avviare un
primo contatto con con il suc-
cessoredesignatodiPutin,Dmi-
tri Medvedev, che dal 7 maggio
diventerà il nuovo presidente
russo. Oggi si discuterà anche
delle principali questioni inter-
nazionali, ad esempiodel Koso-
vo. Anche su questo Mosca e
Washington restano divise. Gli
americani sono stati i principali
sostenitori del processo che ha
portatolapiccolaregionebalca-
nica all’indipendenza, mentre
Moscahasempredifesoconde-
terminazioneleposizionesoste-
nute dalla dirigenza serba.

George Bush e Vladimir Putin, ieri in Russia Foto di Vladimir Rodionov /Ansa

Cristiani nel mirino, ucciso sacerdote a Baghdad
L’auto di padre Youssef Adel crivellata di colpi. Nelle sue prediche l’esortazione al dialogo

■ di Toni Fontana

Bill e Hillary, un reddito
da 109 milioni di dollari

Lo scontro sullo Scudo
avvelena l’ultimo vertice
tra Bush e Putin
Il presidente Usa ricevuto nella dacia
del capo del Cremlino a Soci

Il capo della
Casa Bianca vedrà
anche il vincitore
delle presidenziali
russe Medvedev

IN UNA BAGHDAD dove

la vita non vale nulla e dove,

da 5 anni, non c’è posto ne-

gli obitori, un agguato come

quello avvenuto ieri nel

quartiere di Karrada, popo-

lato dalla decaduta borghesia
irachena e sede di molte chiese
cristiane, è considerato routi-
ne, barbarie quotidiana. Ma da
ieri i cristiani dell’Iraq vivono
nel terrore e nella disperazio-
ne. Padre Youssef Adel, 40 an-
ni, ortodosso di rito siriaco, era
molto noto nella zona, e ama-
to dai fedeli della chiesa di San

Pietro che, alla domenica, ri-
schiano la vita per assistere al-
la messa. Oggi il sacerdote non
potròcelebrare il rito.Nella cat-
tedrale siro-ortodossa si terran-
no i suoi funerali. Alcuni killer
hanno teso un agguato al reli-
gioso a poche centinaia di me-
tri dalla sua abitazione. L’auto
sulla qualeviaggiava è stata tra-
fitta dalle raffiche; padre Adel
è morto crivellato di colpi.
La sua morte era annunciata.
Karrada è appunto il quartiere
dove vivono molti cristiani ira-
cheni, cattolici caldei e orto-
dossi di rito siriaco.
Padre Adel dirigeva una scuola
superiore frequentata sia da
giovani cristiani che musulma-
ni, sosteneva la necessità di
convivere, di trovare un com-

promesso tra le tante anime
del paese devastato dalla guer-
ra. Aveva ricevuto minacce ed
avvertimenti. Le sue predica-
zioni erano sgradite ai tanti
che, nella guerra «tutti contro
tutti» prosperano e si arricchi-
scono.
Pochi giorni fa il religioso ave-
va promosso un incontro di
preghieraaperto a tutti i cristia-
ni di Baghdad. Per questo è sta-
to punito. Meno di un mese
fa, il 13 marzo, nella città set-
tentrionale di Mossul, è stato
trovato il corpo senza vita del
vescovocaldeo FarajRahho, ra-
pito il 19 febbraio. Prima e do-
po il delittodi Mossul - comeri-
corda l’agenzia Asianews del
Pontificio istituto missioni -
«vi era stata una serie di atten-

tati che hanno colpito al cuore
la comunità cristiana del-
l’Iraq». Dall’inizio del conflit-
to decine di migliaia di appar-
tenenti a questa comunità
hanno scelto la via dell’esilio.
Quelli che sono rimasti (circa
la metà dei 700mila cristiani
iracheni) vivono nel terrore,
sono vittime di rapimenti ed
estorsioni.
Molti segnali indicano che,
nel prossimo futuro, i livelli di
violenza non diminuiranno.
Anzi le preoccupazioni cresco-
nocon il passare delleore. Mer-
coledì 9 saranno passati 5 anni
dalla «vittoria»di Bush.Nel po-
meriggio del 9 marzo 2003, gli
americani raggiunsero la cen-
trale piazza del Paradiso (non
lontana da dove ieri è stato as-

sassinato il sacerdote) e abbat-
terono la statua di Saddam, in
diretta televisiva. Il capo radi-
cale Moqtada al Sadr, per nulla
«pentito» dopo le battaglie di
Bassora (600 morti) intende
«festeggiare» l’anniversario
con una grande manifestazio-
ne di piazza. Ieri si è visto cosa
bolle in pentola. Dal 27 mar-
zo, data dell’inzio degli scontri
nel sud, nella periferia sciita di
Baghdad è stato imposto il co-
prifuoco che prevede anche il
blocco totale delle auto. I citta-
dini, molti dei quali seguaci di
Moqtada, devono raggiungere
le fermate degli autobus alla
periferia del quartiere. Ieri un
bus era appena partito quando
è scoppiata una bomba: tre
morti, 16 feriti.

PIANETA

Rottamare il petrolio:

entro dieci anni

il 20% dell’energia

con il sole e con il vento

la Giornata del SoleLUNEDÌ 7 APRILE 

Infrastrutture nel nome

dell’ambiente
e della qualità della vita:

più ferrovie
più treni per i pendolari

più centrali a energia pulita

più impianti per trattare i rifiuti

più internet veloce

Efficienza energetica per
bollette meno care e imprese
più competitive:
Incentivi alle famiglie
per risparmiare energia

La Giornata del Sole a
Andora (SV), Milano, Bari, Siena,
Ravenna, Forlì, Padova, Gualdo Tadino,
Reggio Emilia, Augusta (SR),
Parco del Pollino - Viterbo

Castrovillari (CS),Firenze, Afragola (NA),
Portici (NA), Castellammare di Stabia
(NA), Salerno, Forlimpopoli (FC),
Parco Nazionale delle Cinque Terre

Monesteroli (SP), Perugia, Bologna,
Urbino (PS), Foggia, Ancona, Savona,
Roma, Pescara, San Gimignano (SI),
Palermo e tante altre. 

Lunedì 7 aprile
Walter Veltroni, a Taranto con il suo
pullman, presenterà il disegno di
legge sulle rinnovabili e il decalogo
di politica ambientale.

IL 13 E 14 APRILE VOTA PARTITO DEMOCRATICO SCEGLI VELTRONI

APPUNTAMENTI IN TUTTA ITALIA CON L’AMBIENTALISMO DEL FARE
L’AMBIENTE AL CENTRO DELLA POLITICA E DEL FUTURO

www.partitodemocratico.it   www.ecologistidemocratici.it

WASHINGTON Arrivarono dal-
l’Arkansas alla Casa Bianca nel
1993 come una coppia con be-
ni modesti e ne uscirono nel
2001 con 12 milioni di dollari
di debiti legati a spese legali per
i vari scandali. Ma da allora,
Bill e Hillary hanno trasforma-
to il cognome «Clinton» in un
marchio globale e incassato in-
sieme 109 milioni di dollari.
Un patrimonio che fa discute-
re negli Usa, ora che puntano a
tornare per la seconda volta al-
la Casa Bianca.
Gliexpresidentidegli StatiUni-
ti sono oggi macchine da soldi
e Bill Clinton non fa eccezio-
ne. Quasi metà dei 109 milioni
di redditi della coppia in questi
anni proviene da discorsi pro-
nunciati dall’ex presidente in

giroper ilmondo.GoldmanSa-
chs gli ha versato per esempio
650.000 dollari per quattro in-
terventi e il gruppo bancario
Citigroup ha pagato 250 mila
dollari per un solo discorso di
Bill nel 2004 in Francia. Il
Washington Post ha rilevato
come oggi i due colossi di Wall
Street risultino, attraverso co-
mitati interni di donatori, il se-
condo e terzo maggior finan-
ziatore della campagna di Hil-
lary. 30 milioni di dollari sono
stati incassati dai Clinton con i
loro libri autobiografici. Lo
staff dei Clinton ha sottolinea-
to il valore dell’operazione tra-
sparenzaprecisando che lacop-
piaha pagato33milionididol-
laridi tasse e ne ha versati 10 in
beneficienza.

■ di Toni Fontana
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L’Italia non è più in castigo per l’eccessivo deficit
Ecofin, la procedura finirà in maggio. Corteo dei sindacati europei: aumentare i salari

RISULTATI All’ultimo Ecofin di legislatura

l’Italia agguanta il suo risultato: fuori dalla pro-

cedura d’infrazione attivata nel 2005. Ad an-

nunciarlo ieri a Brdo (Slovenia) è stato il mini-

stro uscente Tomma-

so Padoa-Schioppa.

«All’Ecofin del 7 mag-

gio il prossimo mini-

stro dell’Economia riferirà sul-
l’abrogazione della procedura di
infrazione per deficit eccessivo -
ha spiegato - È il risultato più im-
portante che abbianmo raggiun-
to negli ultimi due anni». Amaro
riusltato, ottenuto a governo or-
maiin«amministrazionestraordi-
naria». E anche nel mezzo di una
delle crisi economiche più pro-
fonde e imprescrutabili della sto-
ria. Le ultime stime dell’Fmipesa-
no ancora tra i ministri europei, e
Padoa-Schioppa non lo nascon-
de.Anzi.Dichiarasenzamezzi ter-
mini che «sullo scenario econo-
mico il peggio non è passato nè
sulle turbolenze finanziarie, nè
sulle previsioni delle prospettive
di crescita». Più pessimista di Ma-
rioDraghi,chel’altroieriavevade-
finito le previsioni Fmi (per l’Ita-
liaappenalo0,3%nel2008) trop-
po pessimistiche? Non proprio: a
dire tutta la verità il governatore
di bankitalia si riferiva all’Europa,
ma a domanda diretta sul nostro
Paese aveva preferito non rispon-
dere. Padoa-Schioppa invece par-
la, sottolinenado come le previ-
sionivadanotutteverso ilpeggio.
L’ultimocheparla,disolito,hara-
gione. Dunque, incluso l’Fmi. Il
ministro ha però rassicurato sul
fatto che «la crescita è possibile

anche quando si sta manifestan-
do un rallentamento dell’econo-
mia mondiale», poiché «i feno-
meni ciclici vanno distinti da
quelli di fondo, le economie asia-
tiche continueranno a crescere
anche in un clima meno favore-
vole, e così potrebbe fare l’Italia.
Però certamente il clima generale
rende le cose più difficili».
Assieme alla crescita, l’altro tema
sotto i riflettori è il pericolo infla-
zione, più volte richiamato dalla
stessaBce.«Unafasediminorcre-
scitaediaumentodeiprezzi sono
due impulsi, uno recessivo e l’al-
tro inflattivo,checiaccompagne-
ranno per anni e che sarebbe illu-
sorio e dannoso pensare di evita-
re»,haaggiuntoPadoa-Schioppa.
Insomma, bisogna fare i conti
con questa tendenza del ca-
ro-prezzi a rialzare la testa. Ma il
ministro nota una differenza ri-
spetto al passato, quando bastava
mettere inguardiadalle spirali in-
flazionistichee invocare lamode-
razione salariale. «Oggi l’aumen-
to dei prezzi ha una spinta di ca-
rattereinternazionalechefaschiz-
zare il costodegli alimenti - haos-
servatoPadoa-Schioppa-Noncre-

do che possiamo invocare la mo-
derazione alimentare».
Propriocontrolamoderazionesa-
lariale invocata da Bce, Eirogrup-
po e Commissione hanno sfilato
ieri i sindacati europei sulle strade
di Lubiana, a soli 40 chilometri
da Brdo sede del vertice europeo.
In quella sede Jean-Claude Tri-
chet, inchiusuradell’Ecofin infor-
male ha rinnovato l’appello alla
rigorosa politica salariale per ga-
rantire la stabilità dei prezzi e im-
pedire una spirale inflazionistica.
Ma i rappresentanti dei lavoratori
non ci stanno: no alle interferen-
ze della banca centrale sui rinno-
vi contrattuali, pubblici e privati.
Sì a interventi in favore della cre-
scita e l’aumento del potere d’ac-
quisto di lavoratori e pensionati.
«Vogliamo dei salari minimi de-
centi e, a parità di lavoro, salari
uguali per gli immigrati, e i preca-
ri», ha spiegato il segretario dei
sindacati europei John Monks.

■ di Marco Ventimiglia

■ / Milano

Utile netto di 4,237 milioni, margine di
intermediazione di 130,313 milioni
(+5,8%): sono alcuni dati del bilancio
2007, approvato dall’assemblea di
Cariromagna, che ha oltre 900 dipendenti
e un portafoglio di 130.000 clienti. Il
patrimonio netto è salito a 289 milioni.
Nell’anno della svolta (si è perfezionato l’
ingresso in Intesa Sanpaolo) è stata
proposta la distribuzione di un dividendo
complessivo per 14,28 milioni.

Solo chi cade può risorgere, e il
detto si presta perfettamente alle
recenti vicende del titolo Tele-
com, rimbalzato vigorosamente
dopo i minimi raggiunti un paio
di settimane fa. Un recupero do-
vutoavarimotivi, sulqualehain-
dubbiamente pesato anche il
gran lavoro svolto da Franco Ber-
nabè.
L’amministratore delegato di Te-
lecom ha compiuto nell’ultima
settimana un importante road
show di presentazione del piano
industriale,conclusosiconla tap-
pa di Los Angeles dopo l’avvio
del 31 marzo nella sede di Mor-
gan Stanley a New York per poi
recarsi a Boston e San Diego.
E proprio nel corso della settima-
na a stelle e strisce di Bernabè,
complice anche un andamento
positivo dei mercati finanziari, il
titolo è salito del 9,7%, quasi il
doppio di quanto fatto dall'indi-
ce Dj Stoxx delle telecomunica-
zioni (+5,2%).

Datoancor più forte,dallo scorso
20 marzo, quando aveva toccato
il fondoa1,21euro, l’azioneTele-
com ha riguadagnato quasi il
20%, circa quattro volte di più di
quanto abbiano fatto i competi-
tor europei (l'indice Dj Stoxx 600
è salito invece del 6,7%).
Risultati che potrebbero aver ri-
portatounpo’diserenitàfra iver-
tici della società, alle prese con
una complessa ristrutturazione,
e con un panorama degli azioni-
sti di controllo ancora non com-
pletamente chiaro.

C’è da dire che la ripresa borsisti-
ca del gruppo beneficia anche di
ricoperture,dopolevenditeama-
ni basse (brucia ancora il 3,7% di
HopariversatosulmercatodaRo-
yal Bank of Scotland) seguite al
piano industriale e che avevano
fatto circolare voci di ricapitaliz-
zazione spingendo la Consob a
chiedere chiarimenti ai vertici e
all'azionista di controllo Telco.
E nonva dimenticatoche, nono-
stante il rimbalzo delle ultime
due settimane, le azioni restano
comunque “in rosso”: da inizio

annolaperditaèammonta infat-
ti al 31% (contro il -18,7% l'indi-
ce Dj Stoxx).
Intanto, c’è da registrare una pri-
ma uscita pubblica di Marco Fos-
sati,presidentedellaHoldingFin-
dim,chedetiene il 4,45%diTele-
com Italia, con un'intervista rila-
sciata al Sole 24Ore: «Il manage-
ment di Telecom deve presenta-
reentro l'estateunpianostrategi-
co, determinante per creare valo-
re. Non si può perdere tempo,
perchélaconcorrenzanonaspet-
ta».
Secondo Fossati Telecom deve
raggiungere una massa critica
percompeteresulmercatogloba-
le: «Se si può contare su oltre 300
milioni di utenti al mondo è ov-
vio che c'è più forza contrattuale
nell'attrarre le partnership. Tele-
com deve dunque puntare a rag-
giungere l'eccellenza nei mercati
doveopera, Italia,BrasileeArgen-
tina, in più considerando la Ger-
mania e lo sviluppo comune con
Telefonica».

Domanda da trenta denari: fare
business nel giorno del Signore
è un «attentato a Dio» o «aper-
tura alla concorrenza»?
Domenica con polemica dopo
la nota dell’Antitrust al Comu-
ne di Roma a seguito delle mul-
te inflitte ai commercianti della
Capitale che avevano aperto i
negozi nel giorno di Pasquetta.
«Idivietidell’apertura deinego-
zineigiornidi festa», secondoil
Garante, «creano una restrizio-
ne ingiustificata della concor-
renza tra gli esercenti». Per que-
sto l’Authority avvierà «un mo-
nitoraggio sulla regolamenta-

zione dell’apertura degli eserci-
zicommercialineiComunituri-
stici». La risposta da parte dei
rappresentanti della Chiesa è
immediata e arriva da una dio-
cesi più che turistica: quella di
Carlo Liberati, arcivescovo di
Pompei e delegato pontificio
per il Santuario della Beata Ver-
gine del Santo Rosario. Per il
monsignore in questo modo
«si dissacra il giorno della pre-
ghiera, si uccide Dio togliendo-
gli ilprimato».Un’idea«sbaglia-
ta», insomma, perchè pur com-
prendendo che «la proposta si
spiega per lanecessaria organiz-

zazione delle attività lavorative
e commerciali del nostro tem-
po», sostiene l’arcivescovo,
«non si può lavorare sempre al-
trimenti diventa un idolo».
Di diverso avviso commercian-
ti e consumatori, per una volta
in comunione di idee. Per Con-

fcommercio«idivietiall’apertu-
ra dei negozi nei giorni di festa
creano una restrizione ingiusti-
ficata.Siamoperunanuovafor-
ma di orari e aperture ma non
perunaderegulationtotale.Ne-
gliultimi tempi sono state trop-
pe le ordinanze a favore della
grande distribuzione». I consu-
matori invece sono «grati» al-
l’Antitrust e nello stesso tempo
polemici: per l’Aduc, «un’Auto-
rità per essere tale di nome e di
fatto non dovrebbe chiedere,
ma imporre in base alla legge e,
a chi viola o ha violato, dovreb-
befarpagarequesta inosservan-
za. IlnostroAntitrust,però, si li-
mita a chiedere».  g.ves

Polemica sui negozi aperti la domenica
L’Antitrust: i divieti limitano la concorrenza. La Chiesa: non si lavora

Entro domani Edizione (Benetton) fornirà alla
Consob le precisazioni sulla lista di candidati
per il collegio sindacale di Generali,
presentata in qualità di socio di minoranza e
contestata dal fondo Algebris. Il fondo, che
aveva presentato a sua volta una lista di
sindaci, aveva chiesto l’intervento della
Commissione citando gli stretti rapporti di
Edizione con Mediobanca, primo azionista
del Leone. I chiarimenti arriveranno in tempo
per presentazione delle liste.

CARIROMAGNA, VIA LIBERA AL
DIVIDENDO STRAORDINARIO

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Il risveglio di Telecom: più 20% in due settimane
Concluso il road show di Bernabè. Fossati (Findim) chiede un nuovo piano strategico

BENETTON-GENERALI
DOMANI I CHIARIMENTI

Meno della Francia e della Gran
Bretagna, più della Spagna e della
Germania: è quanto spende l’Italia per
il personale delle amministrazioni
pubbliche, pari all’11% del Pil. Lo rileva
uno studio di Unioncamere del Veneto
In Italia la spesa continua a salire

ECONOMIA & LAVORO

La manifestazione dei sindacati europei a Lubiana per salari più dignitosi Foto Ansa

Il Comune di Roma
aveva multato
i negozi aperti
il giorno
di Pasquetta

Ora che il risanamento
è stato realizzato
Padoa-Schioppa
e il governo
vanno a casa

Il logo di Telecom Italia Foto Ansa
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A VOLTE ritornano. Per quasi un milione di

contribuenti, 933.270 per l’esattezza, sono in

arrivo i rimborsi fiscali Irpef, per un valore di

447,8 milioni di euro. A comunicarlo è l’Agen-

zia delle Entrate che -

«dopo i successi del

2007, che ha visto gli

uffici liquidare 2,8 mi-

lioni di rimborsi per un valore di
1,5 miliardi di euro» - punta ora a
confermarsiperefficienzaetraspa-
renza.
Gli interessati saranno raggiunti
dallecomunicazionichesonopar-
tite giànel mese dimarzo. Mentre
per i 107mila contribuenti che
hanno fornito le coordinate ban-
carie gli accrediti sono stati già ef-
fettuati,perun importopari a165
milioni. Per quelli che invece non
hanno ancora fornito i dati del
proprio conto le modalità di resti-
tuzione varierannoa seconda del-

l’importo da accreditare. Ecco co-
me: fino a 1.549 euro sarà possibi-
le riscuotere in contanti presso gli
uffici postali. Parliamo di 778.337
rimborsi per un importo di 249,9
milioni. Le somme superiori a
1.549 euro saranno restituite tra-
mite vaglia cambiario spedito alla
Banca d’Italia. In questo caso si
tratta di 47.835 rimborsi per un
importo di 32,8 milioni. Questa
modalità, però, richiederà tempi

più lunghi. A questo proposito,
per rendere più veloci le procedu-
re è possibile fornire i dati del pro-
prioconto collegandosi alla sezio-
ne “servizi telematici”del sito del-
le Entrate.
Manonètutto. Inunainsolitado-
menica che sposa imposte e buo-
nenotizie -almenoperchi le tasse
lepaga- arriva laspecialeclassifica
sugli incassidaevasioneemersare-
dattadaEquitalia, lasocietà incari-
cata della riscossione dei tributi.
Dal ranking, viene fuori che in ci-
ma alla lista ci sono Roma e Mila-
no, che da sole valgono molto di
piùchedi intere regionicomePie-
monte o Emilia Romagna. Il pri-
mo posto inassoluto - nella classi-
ficadellecittànellequaliglievaso-
ri hanno maggiormente saldato
debiti con il fisco - spetta a Roma
dovescomponendoidati apesare
sarebbero anche le multe non pa-
gate in passato. Milano è invece
subito dopo. Poi Torino, Firenze e
Bologna. Nel Sud ai primi posti
c’è laCampaniadoveunbuonnu-
mero di evasori, soprattutto a Na-
poli e Caserta, ha dovuto mettere
mano al portafoglio e pagare le
cartelle esattoriali. Ma nella lista,
tra Sud e Isole, manca la Sicilia,
per la quale i conti vengono fatti

da un’altra società: la Serit Sicilia.
Tra lecuriosità,a frontedicifrepa-
ri ad oltre mezzo miliardo di euro
- riscosse nelle grandi metropoli -
ci sono province virtuose, dove
gli incassi si fermanoaqualchede-
cinadimilioni.ComeViboValen-
tiadovelariscossioneèpocosupe-
riore a dieci milioni o Sondrio.
Nel commentare i dati la società

Equitalia si dice soddisfatta: «Si
trattadi risultati raggiunti limitan-
do l’utilizzo di strumenti invasi-
vi». Cioè meno pignoramenti e
meno ganasce fiscali. «Migliorare
il rapporto con i cittadini è indi-
spensabile - so stiene l’ad di Equi-
talia, Attilio Befera - per far capire
che pagare le imposte è un dove-
re».

■ L’annoscorso245.843impre-
se hanno cessato la propria atti-
vità per fallimento o comunque
perprocedimenti fallimentari in
atto. Di fatto, secondo una ricer-
ca dalla Cgia di Mestre, il 4,8%
ditutte leaziendeitalianeloscor-
soannohadovutochiuderebot-
tega. La situazione peggiora di
anno in anno: nel 2000 si trova-
vanoinquestemedesimecondi-
zionicirca35.000aziendeinme-
no. Dal 2000 al 2007 la crescita
delle procedure fallimentari è
statacosìdel9,3%.«Maildatosi-
curamente più significativo è la
tenuta delle micro imprese - sot-
tolinea Giuseppe Bortolussi, se-
gretario della Cgia di Mestre -.
Nel2007nelle aziendesotto i 20
addetti hanno chiuso per falli-
mento solo il 3,8%. E rispetto al
2000 il rischio è sceso del 9,3%.
In maniera diversa sono andate
le cose per le classi di addetti
maggiori.
Nel 2007, nelle piccole e medie
aziendecomprese tra i 20 e i 199
addetti, hanno chiuso i battenti
il 22,5% delle imprese, mentre
neisetteanniprecedenti lachiu-
sura è aumentata del 45,1%. Tra
le grandi aziende, invece, il nu-
mero di imprese in stato di falli-
mento ha riguardato 211 unità.
Rispetto a sette anni prima il ri-
schio fallimento è aumentato
addirittura del 65,5%». L'analisi
della Cgia di Mestre prende toni
ancor più pessimistici quando si
osservalasituazionedialcunere-
gioni soprattutto del Sud. A co-
minciare dalla Lombardia, dove
ilnumerodelle impresechehan-
no cessato l’attività nel 2007 ha
raggiunto quota 42.876; e non è
andata meglio neppure nel La-
zio dove hanno smesso di pro-
durre ben 38.736 aziende; così
comeinCampania(31.494 falli-
menti nel 2007).

■ Èstatosiglato ieri, al termine
di tregiornidi trattative ininter-
rotte tra Federambiente e le or-
ganizzazioni sindacali Fp-Cgil,
Fit-Cisl, Uil Trasporti e Fiadel,
l'accordoper il rinnovodelcon-
tratto collettivo nazionale di la-
voro del settore dell'igiene am-
bientale, che interessa circa
42.000 dipendenti del compar-
to.Il beneficio economico è di
206 euro Le parti torneranno a
incontrarsi mercoledì 9 aprile
per la stesura definitiva dei testi
contrattuali. I sindacati hanno
revocato lo sciopero previsto
per la prossima settimana.
Federambiente esprime «soddi-
sfazione per la positiva conclu-
sione di un lungo e difficile ne-
goziato che ha impegnato le
parti per oltre un anno». Obiet-
tivo di Federambiente era quel-
lo di pervenire al contratto uni-
co di settore evitando che il dif-
ferenziale di costo del lavoro si
traducessenellamaggior levadi
successo nella competizione tra
pubblicoeprivato.L'uguaglian-
zadiorario di lavoro settimana-
le tra i contratti Federambiente
e Fise-Confindustria, il recupe-
ro di produttività sull'orario an-
nualeealtri elementiconsento-
nod'impegnarsiper il contratto
unicodisettoreintempiravvici-
nati. Sull'altro grande tema del
confronto, quello delle esterna-
lizzazioni, i sindacatidei lavora-
tori hanno riconosciuto che «le
purgiustepolitiche di tuteladel
lavoro affidato dalle imprese al
mercatodevonoesserecontem-
perate dalla necessaria maggio-
re competitività delle imprese
pubbliche del comparto dell'
igiene ambientale. In questo
senso la moratoria per la vigen-
za contrattuale aiuta ad affron-
tare con minori ansie la sfida
delle liberalizzazioni».

Irpef, in arrivo
quasi un milione
di rimborsi
Evasori «pentiti»: al primo posto Roma
e Milano per le riscossioni delle entrate

Una class action per ottenere un risarcimento se Tre-
nitalia taglierà il servizio e una manifestazione nazionale orga-
nizzata a Roma o Milano. Sono le iniziative annunciate oggi a
Genova dai pendolari della Liguria, del Piemonte, della Lom-
bardia e dell'Emilia, Federconsumatori della Liguria, del Pie-
monteedell'Emilia, Cgil,Cisl eLegambiente. «Azioni forti che
andranno di pari passo con una piattaforma da sottoporre al
nuovo governo»ha sottolinea il vicepresidente di Federconsu-
matori,SergioVeroli, chehapresoparteaGenovaadunincon-
tro con pendolari e sindacati, «un incontro per mettere le basi
diunapiattaforma dapresentarealnuovoGovernoeperorga-
nizzare azioni determinate», ha spiegato. A partire da una ma-
nifestazione nazionale e dalla volontà di intentare un'azione
collettiva se Trenitalia, mancando 400 milioni di euro per ga-
rantire l'attuale livello di servizio, deciderà di diminuire i con-
vogli (si parla di un 15%) e di eliminare le agevolazioni tariffa-
rie. «Chi ha sottoscritto un abbonamento per un determinato
servizio, che comunque giudichiamo già carente, ha diritto ad
avere ciò per cui ha pagato» ha aggiunto Veroli.

■ di Giuseppe Vespo / MIlano

INDAGINE

Nel 2007 sono
fallite 245mila
imprese

PENDOLARI
Class action contro i tagli dei treni

ECONOMIA & LAVORO

RINNOVO

Ambiente
e igiene
ok al contratto

Saranno restituiti
ai contribuenti
447,8 milioni di euro
dopo 1,5 miliardi
dello scorso anno
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Nessun 6 Jackpot  € 30.766.167,94 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella €  62.363,00

Vincono con punti 5 € 58.957,07 3 + stella € 1.407,00

Vincono con punti 4 € 623,63 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 14,07 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
29 51 52 62 72 79 34 43

Montepremi 3.832.208,95

CARDIOPALMA Era riuscita a rovinare tut-

to, dopo aver dilagato nei primi minuti, ma al-

la fine la freddezza di De Rossi dagli 11 metri

l’ha salvata, quando l’addio allo scudetto si

stava già materializ-

zando. Ma la Roma

può sognare ancora,

perché ieri ha trovato

una vittoria pesantissima per 3 a 2
controunottimoGenoa.Per il sol-
lievo di Spalletti: «Abbiamo vinto
con il cuore e meritatamente, do-
po aver sbagliato cose banalissime
sul 2 a 0». Gasperini invece accusa
l’arbitro:«Dopoilpareggiononab-
biamopiùpotutogiocareper fatto-
riesterni,equestononpuòaccade-
re. Bisogna giocare onestamente».
In avvio Spalletti, complici le as-
senze di Totti e Aquilani, mescola
le carte, riportando Perrotta in
mezzoalcampoafiancodiDeRos-
si, e schierando Tonetto come
esterno d’attacco. Solo panchina
perMancini.LaRomasperimenta-
lehagambee voglia, e dopo pochi
secondiVucinic si rendesubitope-
ricolosoconuncolpoditesta.Trai-
nati da Taddei e da Cicinho, i gial-
lorossi sono spesso insidiosi. Un
predominio che al 13’ si traduce
nel vantaggio. Tonetto, innescato
da un lungo lancio di De Rossi,
crossadalla sinistra,un difensoree
Rubinho pasticciano, e Taddei in-
saccadapochipassi.Passanoquat-
tro minuti, e Vucinic si inventa il
raddoppio. Dopo aver stoppato
male un lancio di De Rossi, l’attac-
cante si gira e scocca dai 20 metri
un pallonetto che si infila nell’an-

golo. Spalletti si alza in piedi per
applaudire. La gara così si trascina
verso l’intervallo, tra qualche ur-
laccio di Spalletti, che vede decon-
centrati i suoi, e le proteste dei ros-
soblu, irritati per l’arbitraggio un
po’ fiscale di Banti.
Nella ripresa il Genoa inizia con
più grinta, e dopo quattro minuti
Criscito ci prova dai venti metri:
Doni blocca a terra. Poco dopo il
guardalinee fischiaundubbio fuo-
rigioco a Leon, lanciato verso la
porta. La Roma non si scuote, e al-
lora il Genoa trova il meritato gol
con Rossi, che riprende una goffa
respintadiDonisutirodiBorriello
e insaccanellaportasguarnita.Pas-
sano pochi secondi, e gli ospiti pa-
reggiano. Merito di Leon, che dal
limite tira un bolide che si infila
nell’angolo. Sull’Olimpico cala il
gelo, mentre il folto pubblico del
Genoaimpazziscedigioia.Spallet-
ti corre ai ripari, e inserisce Manci-
ni e Brighi per Giuly e Tonetto. La
partita si fa tesa. Tra Spalletti e Ga-
sperini volano parole grosse (a di-
stanza). De Rossi prova a suonare
la carica con un tiro da fuori che
Rubinho, sempre molto incerto,
deviainangolo.Igiallorossicresco-
no, sospinti dal pubblico, e al 34’
trovano un provvidenziale rigore.
AcausarloèBorrielloche,perpren-
dere un pallone vagante, entra
sciaguratamente in scivolata su
Taddei. Sul dischetto va proprio
De Rossi, che insacca e poi va ad
abbracciare Spalletti. Il tecnico si
copre subito con Juan al posto di
Taddei, mentre Gasperini inseri-
sceDiVaio.Pochiminutidopol’al-
lenatorerossoblulitigaconguarda-
linee e arbitro, e viene espulso. È
l’ultimo sussulto: la partita finisce
con la vittoria dei giallorossi. Ru-
binho litigaconBorriello, laRoma
festeggia lo scampatopericolo. Un
successo che De Rossi celebra così:
«I compratori americani? Noi ab-
biamo i Sensi e ce li teniamo».

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 5 aprile
NAZIONALE 43 86 76 50 65
BARI 62 4 19 43 48
CAGLIARI 41 53 23 84 43
FIRENZE 72 31 6 13 64
GENOVA 79 3 14 71 58
MILANO 79 88 64 63 43
NAPOLI 52 32 16 49 34
PALERMO 29 11 25 45 39
ROMA 51 36 56 54 12
TORINO 41 57 44 27 2
VENEZIA 34 70 83 11 67

Roma, una lettera a Inter e Manchester
Gioca, corre, soffre ma batte un bel Genoa: 3-2. Nerazzurri a Bergamo per mantenere le distanza

■ Sembra vero. Per quaranta-
cinqueminutiè tornato ilMilan
campione del mondo, capace di
attaccare in velocità, di avvolge-
re gli avversari, di trovare reti di
classe. Il Cagliari è battuto, an-
che se nel secondo tempo è sta-
to tutto più equilibrato. La Fio-
rentina (e il quarto posto) sono
un punto più su. L’Udinese è
momentaneamente scavalcata.
«Se giochiamo così possiamo
raggiungere il quarto posto», fa
Inzaghi, il migliore in campo,
specie per quella perla nella ri-
presa,quandoilCagliari stavafa-
cendosi forte, dopo che Conti
(complice Kalac) aveva ripaerto
ilmatch. Il centravanti scatta sul
filo del fuorigioco, cerca di supe-
rare in dribbling Storari, che al-
lungalapalla. Inzaghiriesceate-

nerla “viva”, rientra, supera sul-
lo stretto il portiere e poi in fila
di sinistro a girare nell’angolo
lontano, beffando ben tre difen-
soricorsia farmurosulla lineadi
porta.Chapeau.«Eravamonove/
undicesimidei“vecchietti”cam-
pionidelMondo.Nonsiamoan-
cora morti».
EpensarecheInzaghinondove-
va giocare: Pato è stato bloccato
da un risentimento muscolare,
Gilardino era già a casa ed è sta-
to richiamatoper fare panchina.
Milan in campo con il 4-4-1-1,
edè il piùbellonelle edizioni ca-
salinghe. Partita subito accesa
da una accelerazione di Kakà,
chedopoappena8minutiha la-
sciatosulpostounpaiodiavver-
sari e dai venti metri ha messo il
pallone in rete. Solito sguardo

verso il cielo, dove è salito inve-
ce inzaghiallamezzorasuunan-
golodiPirloeconuncolpodite-
sta ha messo in discesa la partita
dellasquadradiAncelotti.Roset-
ti nega un rigore ai rossoneri,
Kakà deborda, il 2-0 è stretto. E
lo diventa ancor di più al 4’ se-
condo tempo, quando Conti
piazza l acentro una punizione
laterale innocua, che Kalac bloc-

ca e infila nella sua porta. Ma
poi c’è Inzaghi.

Il programma della 32ª giornata:
Roma-Genoa................................ 3-2
Milan-Cagliari ............................... 3-1
Atalanta-Inter
Catania-Napoli
Fiorentina-Reggina
Parma-Lazio
Sampdoria-Livorno
Siena-Udinese
Torino-Empoli
Palermo-Juventus ore 20,30
La classifica:

L’ALTRO ANTICIPO Kakà e doppietta di Inzaghi. Gran primo tempo, la rincorsa al quarto posto riprende. Viola con la Reggina

E dal Milan messaggio alla Fiorentina

■ 8.45 Eurosport
Maratona di Parigi
■ 11.10 Sky Sport 2
F1,Gp del Bahrain
■ 11.30 La7
Superbike, gara 1
■ 13.00 Italia 1
Guida al campionato
■ 13.30 Rai Uno
F1, Gp del Bahrain
■ 15.00 Sky Sport 1
Calcio, serie A
■ 15.15 La 7
Superbike, gara 2

■ 16.45 Italia 1
Domenica stadio
■ 18.15 Italia 1
Controcampo, ult. min.
■ 18.30 Sky Sport 1
Eurocalcio show
■ 19.10 Rai Due
Domenica sprint
■ 20.25 Sky Sport 1
Palermo-Juventus
■ 20.25 Sky Sport 2
Basket,Roma-Siena
■ 23.40 Rai Tre
Speciale campionato

In breve

PARMA Che folla per l’ultimo saluto al tifoso morto nell’autogrill di Asti. Sciarpe dalle tifoserie di tutta Italia. Cuper: «Vinceremo per lui»

Ultras e no global ai funerali di Matteo: «Hasta siempre, Bagna»

Calcio, Serie B
● Chievo e Bologna avanti

L’Albinoleffe non molla
I risultati della 34ª giornata:
Avellino-Grosseto .................... 0-3
Bologna-Modena..................... 4-1
Brescia-Bari ............................ 0-0
Lecce-Cesena ......................... 3-0
Messina-Chievo ...................... 2-3
Piacenza-Frosinone................. 1-2
Pisa-Vicenza ........................... 1-1
Rimini-Mantova....................... 1-1
Spezia-Ravenna ...................... 2-0
Treviso-Ascoli ......................... 2-1
Triestina-Albinoleffe ................ 2-4
La classifica
Chievo...................................... 72
Bologna.................................... 70
Albinoleffe ................................ 68
Lecce ....................................... 66
Brescia..................................... 63
Pisa.......................................... 62
Rimini....................................... 51
Mantova ................................... 49
Ascoli e Frosinone..................... 46
Bari .......................................... 43
Triestina e Piacenza.................. 42
Grosseto................................... 39
Modena.................................... 38
Vicenza .................................... 32
Treviso ..................................... 31
Avellino .................................... 30
Spezia (-1)................................ 27
Cesena..................................... 26
Ravenna................................... 22

Tennis, Miami
● Serena Williams

torna al successo
Quinta vittoria a Miami per la
statunitense che ha battuto
la serba Jankovic 6-1 5-7
6-3. Oggi finale uomini:
Davydenko-Nadal.

Basket, 13ª di ritorno
● Teramo batte Pesaro

Oggi Roma sfida Siena
Anticipi ok per Biella (76-66
su Udine) e Teramo (95-93
su Pesaro). Così oggi:
(ore 12) Virtus Bo.-Milano
(ore 18,15) Napoli-Avellino
Varese-Montegranaro
Scafati-Treviso
Cantù-Fortitudo Bo.
Napoli-Avellino
Capo d’Orlando-Rieti
(ore 20,30) Roma-Siena.

Superbike, Gp Valencia
● Doppietta Suzuki in

Superpole. Biaggi 9˚
Max Neukirchner centra la
Superpole a tempo di record
nella 3ª prova del Mondiale
Superbike sul circuito di
Valencia. Al 2˚ posto Yukio
Kagayama (Suzuki) davanti a
Troy Bayliss (Ducati). Max
Biaggi (Ducati) è 9˚, Michel
Fabrizio (Ducati) 11˚.

Soloduebrevi applausi,uno all’ar-
rivo del carro funebre, l’altro al-
l’uscitadellabaradallachiesa,han-
norottoil silenzioconcuicentina-
ia di persone hanno assistito ai fu-
nerali di Matteo Bagnaresi, 27 an-
ni, il tifosodelParmatravoltoeuc-
ciso da un pullman domenica
scorsa nell’area di servizio Crocet-
ta Nord, in provincia di Asti, lun-
go l’autostrada Piacenza-Torino.
NellapiccolachiesadellaComuni-
tàBetaniadiMarorediParmasiso-
no riuniti i rappresentanti dei
gruppi ultras arrivati da tutta Ita-
lia,maanchegliattivisti della sini-
stra alternativa. Al fianco di amici
e colleghi di papà Bruno e mam-

ma Cristina, i tifosi con le sciarpe
di Bari, Milan, Venezia, Bologna,
ma anche Lazio, Brescia, Varese,
Napoli, oltre alle delegazioni delle
curve spezzine, sampdoriane ed
empolesi, gemellate con i ’Boys
Parma 1977’, gruppo ultras della
curva nord del Tardini di cui Mat-
teofacevaparte.Dalorosolosilen-
zio e commozione, ma anche tan-
timessaggi scritti sumuri, cartello-
niestriscioniaffissinellenottenel-
la strade adiacenti la chiesa: «Ha-
sta siempre Bagna», per l’attivista
dei gruppi no-global. Niente tele-
camere in chiesa, invece, per
espressa volontà della famiglia.
A celebrare le esequie sono stati
don Luciano Scaccaglia, sacerdote
vicino al mondo no-global parmi-

gianoeprofondoamicodelgiova-
nescomparso,edonLuigiValenti-
ni,presidentedellacomunitàBeta-
nia. «Matteo ha saputo coniugare
lapassioneper ilcalcioconl’impe-
gnosocialeepolitico-hadettonel-
l’omeliadonScaccaglia - Abbiamo
un grosso compito ora: aiutare le
persone a cogliere la bellezza dello
sport. Non si può andare allo sta-
diopersfogareunmondodiango-
sce». Ricordato più volte l’impe-
gno nel sociale del giovane scom-
parso: «Matteo ha avuto il corag-
gio di combattere dalla parte dei
più deboli in una città bella e ricca
ma non sempre ospitale».
Un messaggio anche da Cuper, al-
lenatore del Parma: «Vogliamo
vincere contro la Lazio per lui»

Tennis 19,00 Atp Miami

■ / Parma

F1 13,00 Gp del Bahrain

■ di Luca De Carolis / Roma

Liverpool-Arsenal, atto 2˚, ancora 1-1
Tre giorni dopo la sfida di Champions si
sono affrontate ancora in Premier League
con i migliori a riposo per il ritorno di Coppa
Pari positivo per i Reds, quarti con sei punti
di vantaggio sull’Everton, mentre i Gunners
restano a -5 dalla capolista Manchester

IN TV

Due tifosi genoani
di 19 anni accoltellati
nei pressi dell’Olimpico
Entrambi sono stati
medicati al Gemelli

I funerali di Matteo Bagnaresi

Straordinarie le reti
del brasiliano e del
centravanti: «Siamo
da Champions»
Papera di Kalac

Inter ......... 69
Roma*...... 68
Juventus...58
Fiorentina..53
Milan* ...... 52
Udinese....50
Samp. ..... 49

Genoa*..... 42
Atalanta....41
Napoli ...... 40
Lazio........ 38
Siena ....... 36
Palermo....36
Torino ...... 34

Parma...... 29
Catania..... 29
Livorno..... 29
Cagliari*....29
Reggina....27
Empoli...... 26
 *una partita in più

LO SPORT

Il rigore con cui De Rossi sigla il 3 a 2 per la Roma contro il Genoa
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MENO MALE che c’è un bravo ragazzo co-

me Robert Kubica - primo polacco a ottene-

nere una pole position nella storia della F1 -

che contribuisce a far dimenticare gli squallo-

ri sadomaso in chia-

ve nazista del presi-

dente della Fia, Max

Mosley. Il Gp del

Bahrain hapiù di un motivo di in-
teresse. Tornando, per fortuna, a
parlaredi sport. Esulta Kubica, cre-
sciuto agonisticamente in Italia,
esulta la Bmw - alla sua prima pole
come costruttore in F1 se si esclu-
de un passato in società con Wil-
liams e prima ancora con la scom-
parsaBrabham-esulta il circus,do-
ve il polacco ha trovato stima e
simpatia. Ci voleva. Anche nel bel
mezzodeldesertodelBahrain.An-
che ai danni della Ferrari, solo se-
conda con Felipe Massa, dopo che
ilbrasilianoavevadominato l’inte-

ro week end di prove. Terzo Lewis
Hamilton, quarto un opaco Kimi
Raikkonen, poco a suo agio in un
tracciato che mette a dura prova
l’impiantofrenantedellemonopo-
sto. «Sto pensando a me e al mio
paese, sono contentissimo per
questapole - leprimeparolediKu-
bica -. Dopo i buoni risultati di ve-
nerdì, abbiamo messo a punto un
ottimo set-up. Si tratta di un risul-
tato fantastico. I sei chili di peso
che ho perso durante l’inverno?
Chissà, forse hanno contribuito a
regalarmiqualchedecimo,nell’ul-
timo giro buono».
Deluso solo in parte Felipe Massa.
«Ho fatto delle prove incredibili -
ha ammesso il brasiliano -. Poi, al-
la fine, ho perso la pole per un
niente.Peccato. Qualcosa loposso
recriminare per il traffico trovato
in pista. Ma quel che conta è che

laF2008èeccezionale incondizio-
ni gara. E questo è ciò che conta.
Anchese faccio imieicomplimen-
ti a Kubica». Lewis Hamilton, do-
po il botto di venerdì - che ha co-
stretto il suo team a sostituire il te-
laio della suamonoposto - ostenta
fiducia.Magariancheper farecon-
tenta la famiglia reale del Bahrain,
chedetiene il30%delleazionidel-
la McLaren. Così come Abu Dabi
detiene il 5% di quelle Ferrari. «Il
ritmo sembra essere cresciuto, so-
nomoltofeliceper l’assetto -haas-
sicurato il leader della classifica iri-
data -. Adesso dobbiamo studiare
la strategia giustaper vincere laga-
ra. L’incidente di venerdì? Ho af-
frontato la stessa curva dove sono
uscito a una velocità ancora mag-
giore». Infine,prendiamonotadel-
le ultime mosse di Max Mosley.
Il risarcimento record che ha chie-
sto aNewsof the word e a tutti colo-
ro che lo hanno -a suo dire - diffa-
mato,non gli basta. Vuole la riabi-
litazione morale. Assente in
Bahrain,perché indesideratodalla
famiglia reale, Mosley ha inviato
una lettera al presidente dell’auto-
mobilclub tedesco, Peter Meyer,
che - tra i tanti -neavevachiesto le
dimissioni. «Non vedo perché do-
vrei farlo-hareplicatoper l’ennesi-

ma volta in pochi giorni il figlio di
Owall Mosley e fondatore del par-
tito fascista inglese -. Se avessi gui-
dato a velocità elevata o ubriaco,
allora sì che mi sarei dimesso il
giorno stesso. Molta gente fa cose
in camera da letto che altri trova-

noripugnanti. Ma se restano riser-
vate, nessuno ha nulla da obietta-
re.L’offesanonèquellachehofat-
to io, ma il fatto stesso chesia stata
resa pubblica». Ironica la reazione
di Flavio Briatore: «Alla mia età
non posso certo parlare di sesso».

LO SPORT

■ di Lodovico Basalù

Robert Kubica, pilota della Bmw

Kubica, la Polonia
in pole position
Le Ferrari ci sono
Prima volta per un pilota polacco, davanti a Massa
Oggi il Gp. Mosley: «A letto faccio quello che voglio»

■ di Laura Guerra

Diciassette muri, 264
km (molti in pavè) e 25
squadre a darsi battaglia da
Bruges a Meerbeke. Tutto
questo è il giro delle Fian-
dre, che oggi consuma la
prima tappa delle grandi
classiche nel Nord. All’ap-
puntamento “bussano” gli
italiani Filippo Pozzato e
Alessandro Ballan, vincito-
re dell’ultima edizione.
Non ci sarà Bettini, che
punta Liegi.
In corsa anche lo svizzero
Cancellara, vincitore a San-
remo, e il corridore di casa
Tom Boonen (dominatore
delleedizioni2005e2006).

PEDALARE nella storia

guardando al futuro, passa-

re per borghi e tuffarsi nella

natura scoprendo l’Italia e

le sue bellezze. Questo sarà

il Gran Premio Liberazione

ed il nuovo Giro delle Regioni,
due manifestazioni internazionali
figlie di Roma e dell’organizzazio-
ne di Eugenio Bomboni, patron
del Velo Club Primavera Ciclisti-
ca. Venerdì, al Palazzo Valentini
in Roma, si sono tolti i veli sui due
appuntamenti classici del panora-
ma ciclistico dilettantistico mon-
diale. Il25aprile, comedatradizio-
ne, prenderà il via il Gp Liberazio-
ne che nelle sue 62 passate edizio-
ni ha visto trionfare campioni co-
me Bugno e Konychev. «Per man-
tenere la qualità internazionale
della corsa abbiamo allungato il
percorso e sarà ancor più spettaco-
lare ed austero - ha spiegato Bom-
boni - gli 11 km da ripetere 12 vol-
te, infatti, avranno il tradizionale
avvio da Caracalla per toccare poi
lestradedelCircoMassimo,delPa-
latino e del Colosseo». Conosciu-
to anche come “mondiale di
primavera“, avrà 200 pedalatori al
via e 25 nazioni rappresentate.
Sotto l’egida delle più alte cariche
dello Stato quali Presidenza della
Repubblica, Senato e Camera dei
Deputati, il 26 aprile prenderà vita
la 33a edizione del Giro delle Re-
gioni, 893,20 km snocciolati in 6

tappe a passeggio tra le bellezze
del centro Italia in compagniadel-
le migliori squadre mondiali dilet-
tantistiche che scandiranno il rit-
mo di crociera: si scalerà il Passo
Lanciano, si valicherà l’appenni-
no umbro. Conclusione a Firenze
il 1˚ maggio. «Sarà un Regioni più
duro, ricco di strappi - ha spiegato
Bomboni - ci saranno 20 naziona-
li. Che soddisfazione leggere i no-
mi dei ragazzi passati da Liberazio-
ne e Regioni nei primi posti dei
tanti ordini d’arrivo delle gare dei
professionisti». Questa è la Prima-
vera Ciclistica

OGGI
Lo spettacolo del Fiandre
Ballan e Pozzaro ci provano

CICLISMO Presentati i prestigiosi appuntamenti
delle corse dei dilettanti. Chi vince, ha un futuro

Liberazione e Regioni
Colosseo e salite nella
primavera delle due ruote
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Il caos agitatissimo di Caparezza

C
aparezza, si sa, è uno che non si risparmia. E
chenelle sue opere ci mette di tutto e di più, fra
fiumidiparole, invettive, ironia, surrealtàe luci-
da follia. E anche stavolta non delude. Perché
Ledimensioni delmio caosèpiùdiundisco.Èun
concept-album, un mix di fantascienza e (tri-
ste) realtà, un concentrato di rap e musica suo-
nata. Non solo. Perché per fare le cose in gran-

de, il ricciuto di Molfettahapubblicato pureun
libro, Saghe Mentali, sorta di compendio della
suastoriaartistica, spaziandodaldiario scolasti-
co alle favole per adulti, dalle cantiche dante-
sche alla novella stile Urania.
Ma torniamo alla musica. E ai quattordici pezzi
dell’album che uscirà l’11 aprile, tutti uniti da
unfiloconduttore.«Èunfonoromanzo,unrac-
contocontantiprotagonisti– spiegaCaparezza
-. Sono partito dalle celebrazioni del ‘68 cercan-
do di capire cos’è cambiato in questi qua-
rant’anni: l’ho fatto immaginando una sessan-
tottina fanatica di Hendrix e impegnata politi-
camente,chevienecatapultatanelnostromon-
do subendone tutti i condizionamenti».
Un escamotage che dà modo al rapper pugliese
diesprimere la suavispolemicaversounasocie-
tà tuttada rifare.Ogni branoha il suobersaglio,
centrato in pieno senza retorica e col sacro fuo-
co dell’ironia. Pimpami la storia, per esempio, è

un’esilarante critica del revisionismo per bocca
di un giovane rapper che offre la sua versione
della storia d’Italia, da Garibaldi ad oggi. «E qui
potrebbe annidarsi il pericolo di Fuori dal tun-
nel, cioè di essere fraintesa e diventare un inno
per quelli contro cui è diretta – continua Capa-
rezza -. Fra un po’ sarà il 25 aprile e si dirà che è
il giorno in cui chi è morto da partigiano deve

avere la stessa dignità dei morti della repubbli-
cadiSalò.Nonècosì.Ma,purtroppo, losfondo
culturale del nostro Paese è questo».
Un’Italia futuribile appare in Non mettere le ma-
ni in tasca, dove s’immagina un organismo in-
quisitorio formato da Stato e Chiesa che perse-
guita chi indossa indumenti con le tasche, per-
ché non controllabili. Altrove si parla di obbro-
bri edilizi, sprechi, grandi opere inutili, degra-
do, immondizia, machismo, usi ed abusi d’In-
ternet.
In due momenti, fra i più toccanti, il tono non
riesce più ad essere scherzoso. Partiamo da Vie-
ni a ballare in Puglia: «È il contrasto fra la Puglia
delle bellezze turistiche e la realtà della gente
che muore sul lavoro. Una canzone tristemen-
teprofetica,qualchegiornodopoche l’hoscrit-
ta a Molfetta sono morti degli operai. Ma sono
cose all’ordine del giorno. Del resto noi abbia-
moduestabilimentidellamorte: ilPetrolchimi-

co di Brindisi e il Siderurgico di Taranto, triste-
mente noti per incidenti e casi di tumore.
Quandosuccedeladisgraziac’èungrandeeffet-
to mediatico, ma nessuno che agisca e faccia
mettere in regola o chiuda tutto. Purtroppo c’è
bisogno del lavoro e si accetta questa roulette
russa». Discorso affine quello di Eroe, muratore
precario che difende la famiglia dagli strozzini e

combatte ogni giorno per sbarcare il lunario.
«Sono figlio di un operaio e conosco le proble-
matiche: un lavoro duro, alienante, che nessu-
no vorrebbe e fai solo per mandare avanti la fa-
miglia. È assurdo rendere precario qualcosa di
per sé già così frustrante».
Discoapocalittico,pessimista, catastrofico?For-
se. Ma con un colpo di coda finale, che lascia
sperare in un happy end. Quello di Bonobo
Power, pezzo dedicato all’unico animale non
violento, una scimmia (il bonobo, appunto)
chevive incomunionecolprossimoeusa il ses-
so libero e felice come valvola di sfogo d’ogni
tensione. «L’unico modo per vivere in pace è
giocare, mangiare ed accoppiarsi alla faccia di
religiosi, intellettuali e politici benpensanti»
canta Caparezza pensando a un’umanità tra-
sformata inbonobo.Logrideràanchedalpalco
del concertone del primo maggio. E sarà un bel
momento davvero.

Caparezza nel video del nuovo album

M
utandine con fragoloni che scivolano
sulla moquette dalle gambette di lei,
tic-tac all’arancio in bocca a lui, e via. È

così che una adolescente americana diventa «ses-
sualmente attiva»: frase cardine m’è parsa, del di-
scorso genitori-figlie, almeno secondo Juno, l’im-
previsto - se non dalla Festa delCinema diRoma -
moviecultdel registadi JasonReitman.«Credevo
chetunonfossigiàsessualmenteattiva», recita in-
fatti sgomentalasecondamogliedelpadre,appre-
sa lanotiziadell’inattesagravidanzadella ragazza.
Un film, Juno, che più americano-non-si-può nel-
l’ immagine di una adolescenza Usa mediamente
tipica,dentrounasocietà-di-mercatocheconsen-
te una certa libera circolazione sia della sessualità
in prova (adolescenziale, appunto), sia dei suoi
eventuali prodotti, i bambini. Infatti, il lieto fine
chenonmanca-echemiconsolacomenonnadi
unpaiodiadolescenti coevideiprotagonisti - reci-
ta, per saggia riflessione della deliziosa Juno(la
ventenne attrice Ellen Page): «Sarebbe meglio in-
namorarsi prima di riprodursi, ma…». E via a pe-
dalare in bicicletta verso l’amore: che sarebbe ap-
punto il compagno diclasse la cui bocca profuma

di tic-tac all’arancio, ma che lei credeva di avere
scelto - in un slancio di dominio emancipatorio
sul maschio forse eccessivo - soltanto come stru-
mento di iniziazione.
Intanto il bambino si va perfezionando negli ine-
vitabili tempi lunghi della gravidanza umana -
con grande amore, e perfino con gravi «sacrifici
alimentari», della dapprima riluttante protagoni-
sta. Circondata dalle cure affettuose di tutta la fa-
miglia «ri-composta», e dalle scombiccheratepre-
muredell’amicadelcuore, lapiccola Junopartori-
sce«condolore»e tienefedeal suo impegno:con-
segna il bambino a Vanessa, la donna sterile, e vi-
stosamente abbiente - Juno e la sua famiglia non
hanno voluto neanche un dollaro in cambio del-
la creatura - con cui aveva firmato il contratto di
consenso all’adozione. E fermiamoci qui per ora:
ve l’immaginate una cosa simile in Italia, dove gli
aspiranti genitori adottivi si imbiancano in un’at-
tesa di anni, persi in un labirinto di burocrazie in-
trecciate, agenzie di mediazione inaffidabili e, tal-
volta,di «regalìe» taciute, alla ricerca di quel figlio
chenonhannopotutoconcepire?Trovareunan-
nuncio sulgiornale, farsi accompagnare da papà -
ilpersonaggiodelpadre,nella storiadi Juno,èfon-
damentale - a vedere com’è fatta quella coppia

che«ha bisogno»di unfiglio, fidarsi che il bambi-
noancora nonnatosarà felice conloro… Sarebbe
maipossibiledanoi?Esarebbegiusto?Forse la tra-
ma del film è una favola appena modernizzata
dal gergo spudorato di Juno - Blecker il compa-
gno di classe è beneducato, invaso da una madre
matronale- forsenel99%deicasi lacompravendi-
taUsadiunbambinoènépiùnémenocheunlo-
sco mercimonio non punito dalla legge. Da noi,
comesi sa,èunreatogravissimo,e,di tantointan-
to, arriva sulla cronaca dei giornali e dei tg, in una
cornicedimiseria «materiale emorale», checi ap-
pare insostenibile; ma subito ce ne dimentichia-
mo, invecediriflettere sulleragioniche incremen-
tano il mercato clandestino dei bambini, magari
di quelli scomparsi da anni. Non lo so. Ma so che
la piccola Juno è una persona leale: e quando
Mark, il marito di Vanessa, chiede il divorzio poi-
ché «non ancora pronto» al ruolo di padre - ma è
visibilmente attratto da Juno e lei da lui - l’adole-
scente spudorata, tra le lacrime lascia un biglietto
alla donna per rassicurarla: terrà fede comunque
al suo patto. Così, rifiutandosi di vedere il bambi-
noappena nato Juno ricominciada capo insieme
ad un coetaneo (piuttosto che ad un affascinante
adulto) l’avventura di vivere.

■ di Diego Perugini / Milano

CINERIFLESSIONI L’adozione «privata» compiuta dalla protagonista del film da noi è reato. Ma forse meglio che aspettare anni...

Se Juno fosse in Italia? Sarebbe finita sulle cronache o in galera
■ di Adele Cambria

«INDIANA JONES» INAUGURA CANNES 2008
CON HARRISON FORD, SPLENDIDO 65ENNE

FANTAMUSICA Torna Capa-

rezza (l’11 aprile) col nuovo al-

bum, Le dimensioni del mio ca-

os, trascinante denuncia del

nostro presente tra rap e musi-

ca suonata. E ce n’è per tutti:

dai revisionisti alla Chiesa, da-

gli sprechi alle «grandi opere»

Fino a un po’ di tempo fa il «dibattito» è infuriato sui blog
per cinefili: non sarà un po’ troppo vecchio il buon
Harrison Ford per ritornare nei panni del celebre IndY? Poi
ci ha scherzato su pure lui, Spielberg ha battuto il ciak del
quarto episodio dedicato all’archeologo-avventuriero e il
festival di Cannes l’ha scelto per l’inaugurazione della sua

edizione 2008, in programma dal
14 al 25 maggio. Indiana Jones- Il
Regno del teschio di cristallo,
insomma, avrà il suo debutto
planetario sulla Croisette, come

anticipano le indiscrezioni di varie riviste specializzate per
poi invadere il mondo il 22 maggio. A confermare
l’indiscrezione (il programma ufficiale del festival sarà
annunciato a fine mese di aprile nella tradizionale
conferenza stampa parigina) è uno degli attori protagonisti
del nuovo kolossal, John Hurt. Dopo diciotto anni d'attesa,
per i fedelissimi s’intende, torna dunque il quarto
appuntamento della popolare saga diretta sempre da Steven
Spielberg: accanto al 65enne Harrison Ford, nel ruolo
principale, anche Cate Blanchett e Shia Labeouf. Il trailer,
diffuso a febbraio, era stato accolto molto positivamente dai
fan, incuranti di chi ritiene che Ford sia diventato troppo
vecchio per inseguimenti e scazzottate.
 Gabriella Gallozzi

Ellen Page, protagonista di «Juno»

TV Il candidato pro-life sul film di Reitman

Ferrara: lo sceneggiatore
di «Juno» è Ratzinger

PIECE Di Mencherini, regia di Pesce

Morti bianche a teatro
«Il pane loro» a Bologna

IN SCENA

«Lo scherzo si arresta
quando in una canzone
si parla delle morti
bianche in Puglia
scritta poco prima della
tragedia di Molfetta»

Dalle celebrazioni
del ’68 per capire
cos’è successo
Lo racconta una fan
di Hendrix catapultata
nel presente

■ Il vero sceneggiatore di Juno ? Ma è Rat-
zinger. Lo ha detto ieri Giuliano Ferrara in-
tervenutocome ospiteadOttoemezzo suLa
7. «Naturalmente quella di Giuliano era so-
lounabattuta», si sonoaffrettatiasottoline-
are, una volta fuori-scena, gli altri ospiti.
Cheeranoil criticocinematograficoMiche-
le Anselmi e Barbara Palombelli. Ognuno
nella parte che legittimamente gli toccava:
Palombelli come madre - un figlio suo e del
marito, ed altri treadottati -haparlatodelle
difficoltà dell'adozione per le coppie italia-
ne,edAnselmihasottolineatocomeunbel
filmriescaaconciliare tutte lepossibili lettu-
re. Giuliano Ferrara , che appariva provato
da una campagna elettorale non popolaris-
sima, ha tenuto toni bassi se non evangeli-
ci,permettendosiquell'unicabattutasuRa-
tzinger. Ma di battuta in battuta sembrade-
clinare anche l'ultima possibilità di un di-
battitonétruculento,né,per favore,brillan-
te, su untema che mette in gioco, congiun-
tamente, la libertà e la responsabilità fem-
minile.
 a.c.

L
a prima è stata a Taranto, lo scorso mese, al
porto.DomanitoccheràaBologna,aPalaz-
zo Re Enzo (ore 21, ingresso gratuito). E il

prossimo il 18 aprile alle Officine Marconi di Ro-
ma. Così Il pane loro, storie da una Repubblica fon-
data sul lavoro prosegue il suo tour per raccontare
di operai che muoiono nelle fabbriche, nei can-
tieri,o di quanti sul posto di lavoro hanno lascia-
tounartoesegnato il lorodestino.Stiamoparlan-
do della pièce di Stefano Mencherini, regista Rai
e giornalista indipendente, scritta già otto anni
fasullabasediunlungolavorod’inchiestaemes-
sa in scena da Ulderico Pesce, da sempre tra i rap-
presentanti del nostro teatro civile. Personaggi
tratti dalla realtà del lavoro, dunque, affiancati
dall’opera di sei poeti contemporanei: Roberto
Roversi, Franco Loi, Alda Merini, Marisa Zoni,
GianniD'EliaeAttilioLolini.Loro lepoesie (scrit-
te appositamente per il testo) che sono diventate
la «colonna sonora» dello spettacolo sulle musi-
che e la voce di Rodolfo Maltese e Francesco Di
Giacomo, storici rappresentanti del Banco del
mutuo soccorso. Il pane loro è stato anche «ac-
compagnato» per scuole e teatri da un gruppo di
attori non professionisti dell' associazione teatra-
le «Le Sibille» di Tolentino, guidati dalla regista
LauraDeSanctis.Prossimoappuntamentoperlo-
ro il 10 aprile al cinema teatro Italia di Macerata.
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Cover boyI padroni della notte

New York, fine anni Ottanta.
Joseph (Mark Wahlberg) e Bobby
(Joaquin Phoenix) sono fratelli: il
primo fa il poliziotto, come il padre
Albert (Robert Duvall), il secondo
gestisce un locale notturno, a cui fa
da sfondo un grosso traffico di
stupefacenti. Quando la mafia russa
chiede a Bobby di entrare nel giro,
il padre commissiona all'altro figlio,
Joseph, una retata nel locale.
Inevitabilmente i rapporti familiari
si complicano…

di James Gray  poliziesco

Il futuro non è scritto:
Joe Strummer
Omaggio a Joe Strummer, cantante e
chitarrista dei Clash, gruppo punk
affermatosi sulla scena musicale
londinese tra glia anni '70 e gli anni
'80. Vecchi filmati, immagini in cui si
alternano concerti e testimonianze di
conoscenti, fan e personaggi famosi
ripercorrono la vita di un artista
poliedrico e la sua filosofia. Basato sul
programma radiofonico "London
Calling", ideato dallo stesso Strummer,
andato in onda tra il 1998 e il 2002.

di Julien Temple  documentario

La volpe e la bambina

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Il cacciatore di aquiloni 17:15-20:00-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Tutta la vita davanti 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 2 La volpe e la bambina 16:30-18:30-20:30-22:15 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Next 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Juno 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Questa notte è ancora nostra 16:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Juno 17:00-18:40-20:20-22:15 (E 7,00)

Sala 2 114 Juno 21:15 (E 7,00)

La banda 16:30-18:00-19:40 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Non pensarci 16:15-18:10-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Magnani Tutta la vita davanti 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Tutta la vita davanti 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Uibu' - Fantasmino fifone 17:00 (E 4,60)

Taranto 400 La volpe e la bambina 17:30 (E 4,60; Rid. 3,60)

The Eye 19:15-21:05-22:50 (E 6,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Questa notte è ancora nostra 18:50-22:50 (E 6,00; Rid. 3,60)

Colpo d'occhio 20:40 (E 6,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 16:00-18:15-20:35-22:55 (E 7,50)

Sala 2 110 Gone, Baby, Gone 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 Il cacciatore di aquiloni 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Juno 15:45-18:10-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 5 110 Spiderwick - Le cronache 15:40-18:00 (E 7,50)

Grande, Grosso e Verdone 20:15-23:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Onora il padre e la madre 22:55 (E 7,50)

Questa notte è ancora nostra 15:40-18:05-20:30 (E 7,50)

Sala 7 165 Amore, bugie e calcetto 15:20-17:50-20:20-22:55 (E 7,50)

Sala 8 165 Non pensarci 15:35-18:00-20:25-22:50 (E 7,50)

Sala 9 190 The Eye 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Next 15:50-18:15-20:40-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Tutta la vita davanti 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod La volpe e la bambina 16:45-18:30 (E 7,50)

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 17:45-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 2 La zona 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 La volpe e la bambina 16:45-18:30 (E 7,50)

Colpo d'occhio 20:30-22:40 (E 7,50)

Sala 4 Biùtiful cauntri 16:00 (E 7,50)

Questa notte è ancora nostra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Per uno solo dei miei occhi 18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Un bacio romantico 20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Amore, bugie e calcetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Spiderwick - Le cronache 16:30-18:30 (E 7,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Cenerentola e gli 007 nani 17:00 (E 7,00)

Colpo d'occhio 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

10.000 A.C. 15.10-17.30- (E 7,00; Rid. 5,00)

Questa notte è ancora nostra 20.00-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Tutta la vita davanti 15.50-18.40-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Amore, bugie e calcetto 16.40-19.10-21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Next 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Juno 14.50-17.00-19.10-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 15.30-17.40-19.50-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Il cacciatore di aquiloni 16.40-19.20-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano 17:00-19:00-21:00

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Amore, bugie e calcetto 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 The Eye 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Spiderwick - Le cronache 17:00-18:50 (E 7,00)

27 Volte... in bianco 20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Tutta la vita davanti 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Juno 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Il cacciatore di aquiloni 17:40-20:15-22:50 (E 7,00)

Sala 8 158 Water Horse: la leggenda degli abissi 17:00 (E 7,00)

10.000 A.C. 18:45-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 La volpe e la bambina 17:00 (E 7,00)

Colpo d'occhio 18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Next 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Non pensarci 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Questa notte è ancora nostra 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Grande, Grosso e Verdone 18:00-20:30-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Il cacciatore di aquiloni 18:00-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala Magnum Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 10.000 A.C. 17:00 (E 6,00)

Questa notte è ancora nostra 19:00-21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Il cacciatore di aquiloni 17.10-20.00-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Amore, bugie e calcetto 17.15-20.00-22.45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Tutta la vita davanti 17.20-20.10-22.50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 La volpe e la bambina 17.40-- (E 7,00; Rid. 4,50)

27 Volte... in bianco 23.00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Colpo d'occhio 20.30-- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 10.000 A.C. 20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Grande, Grosso e Verdone 17.20-- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17.45-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Non pensarci 17.50-20.10-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Juno 18.00-20.10-22.20 (E 7,00)

Sala 9 171 Questa notte è ancora nostra 20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Spiderwick - Le cronache 17.50-- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 The Eye 20.30-22.50 (E 7,00)

Water Horse: la leggenda degli abissi 17.30-- (E 7,00)

Sala 11 289 Next 18.00-20.15-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Il cacciatore di aquiloni 17:30-19:45-22:00 (E 7,00)

L. Denza Amore, bugie e calcetto 17:45-20:00-22:10 (E 7,00)

M. Michele Tito Juno 17:00-18:40-20:20 (E 7,00)

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano 22:00 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 The Eye 18:15-20:15-22:15

Sala 2 Next 18:00-20:00-22:00

Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Tutta la vita davanti 19:45-22:00

Persepolis 18:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Amore, bugie e calcetto 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Questa notte è ancora nostra 18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Questa notte è ancora nostra 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

27 Volte... in bianco 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Cenerentola e gli 007 nani 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Tutta la vita davanti 17:30-19:50-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Amore, bugie e calcetto 17:50-20:00-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 20:20-22:10 (E 6,00)

La volpe e la bambina 17:40 (E 6,00)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 17:30-19:50-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30 (E 6,00)

Questa notte è ancora nostra 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Colpo d'occhio 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 20:30-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Spiderwick - Le cronache 16:00-17:30-19:10 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Il cacciatore di aquiloni 18:10-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Questa notte è ancora nostra 20:30-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:00-18:40-20:20-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Tutta la vita davanti 19:15-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Questa notte è ancora nostra 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Tutta la vita davanti 18:30-21:00

Sala 1 Water Horse: la leggenda degli abissi 18:00

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano 20:00-21:30

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Grande, Grosso e Verdone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Teatro di guerra 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Colpo d'occhio 18:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Juno 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

The Eye 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Un bacio romantico 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Onora il padre e la madre 20:00-22:00 (E 6,00)

Cenerentola e gli 007 nani 18:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Next 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Tutta la vita davanti 17:30-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Questa notte è ancora nostra 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Amore, bugie e calcetto 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 27 Volte... in bianco 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Tutta la vita davanti 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Water Horse: la leggenda degli abissi 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Il cacciatore di aquiloni 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Questa notte è ancora nostra 19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)
Sala 1 Amore, bugie e calcetto 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Tutta la vita davanti 18:00-20:10-22:20 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 20:00-22:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Juno 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Amore, bugie e calcetto 15.35-17.55-20.15-22.35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Next 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Spiderwick - Le cronache 16.30-18.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

The Eye 20.30-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 Tutta la vita davanti 16.30-21.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

10.000 A.C. 19.10 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Questa notte è ancora nostra
 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Non pensarci 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 Il cacciatore di aquiloni 16.50-19.30-22.10 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 10.000 A.C. 19:30-21:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Spiderwick - Le cronache 17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

27 Volte... in bianco 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Spiderwick - Le cronache 17:00 (E 6,00)

Sala 1 433 Amore, bugie e calcetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Biùtiful cauntri 17:00 (E 6,00)

Il cacciatore di aquiloni 19:00-22:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Spiderwick - Le cronache 17:00 (E 6,00)

Next 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Tutti i numeri del sesso 19:00-21:15 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Amore, bugie e calcetto 18:40-20:55-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Il cacciatore di aquiloni 18:20-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 3 Next 19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 4 La zona 17:30-19:20-21:15 (E 6,00)

Sala 5 Tutta la vita davanti 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 6 Non pensarci 17:15-21:05-23:10 (E 6,00)

Sala 7 The Eye 19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Spiderwick - Le cronache 17:20 (E 6,00)

Sala 8 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

La volpe e la bambina 17:30 (E 6,00)

Questa notte è ancora nostra 17:00-19:00-23:10 (E 6,00)

Sala 9 Colpo d'occhio 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

La volpe e la bambina 16:00 (E 5,50)

Questa notte è ancora nostra 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 4,50)
Sala 1 Questa notte è ancora nostra 17:00 (E 6,00)

Colpo d'occhio 19:00-21:00 (E 6,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby La volpe e la bambina 16:30 (E 6,00)

Sala 1 Amore, bugie e calcetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 Next 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Tutta la vita davanti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Il cacciatore di aquiloni 16:30-18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 6 The Eye 16:30-18:30-20:45-22:30 (E 6,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30-18:30 (E 5,00)

Onora il padre e la madre 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Tutta la vita davanti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

The Eye 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Teatro di guerra 19:00

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Il cacciatore di aquiloni 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:00-19:10-21:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Spiderwick - Le cronache 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Questa notte è ancora nostra 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

Onora il padre

Racconto a ritroso alternando i punti
di vista dei diversi personaggi.
Andy e Hank Hanson, fratelli, per
risolvere i loro problemi economici
decidono di organizzare una rapina
ai danni della gioielleria di famiglia,
sicuri che l'assicurazione risarcirà i
danni. Durante la rapina però c'è
una inaspettata sparatoria e i coniugi
Hanson restano uccisi.
Melodramma fitto di sensi di colpa,
fallimenti personali e risentimenti
familiari.

di Sidney Lumet  thriller

La bandaBiùtiful Cauntri

Otto musicisti della banda della polizia
di Alessandria d'Egitto sono in trasferta
in Israele per inaugurare un circolo
culturale arabo. A Telaviv prendono un
autobus locale e approdano in un borgo
sperduto nel deserto. Presto si
accorgono di aver sbagliato
destinazione, ma ora non resta che
suonare e aspettare la prossima
corriera….La musica ha il potere di
andare al di là delle differenze culturali
e linguistiche. Esordio registico per
l'israeliano Colirin.

di Eran Colirin commedia

Un'indagine sulle discariche abusive
in Campania. Vicino ad Acerra le
strade di campagna sono piene di
immondizia e di rifiuti tossici
abbandonati: le pecore avvelenate
dalla diossina devono essere
abbattute, i prodotti agricoli vengono
coltivati in terreni inquinati. Le
organizzazioni camorristiche
controllano il traffico dei rifiuti. Il
documentario è stato girato prima che
il dramma rifiuti diventasse un caso a
livello nazionale.

di Esmeralda Calabria  documentario

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

John Rambo 18:00-20:00-22:00 (E 2,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Amore, bugie e calcetto 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 2 Non pensarci 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 Spiderwick - Le cronache 17:00 (E 7,00)

Grande, Grosso e Verdone 18:00-20:20-22:50 (E 7,00)

Sala 4 La zona 19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 5 Un bacio romantico 17:00 (E 7,00)

L'amore secondo Dan 19:00 (E 7,00)

10.000 A.C. 21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 Next 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 7 La volpe e la bambina 17:00 (E 7,00)

Tutta la vita davanti 18:30-20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 8 Juno 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 Colpo d'occhio 18:20-20:40 (E 7,00)

27 Volte... in bianco 23:00 (E 7,00)

Sala 10 Questa notte è ancora nostra 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 Il cacciatore di aquiloni 18:15-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 12 The Eye 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

Sala 13 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo

Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Asterix alle olimpiadi 16:00-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Questa notte è ancora nostra 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Water Horse: la leggenda degli abissi 18:30 (E 5,00)

Sala 1 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 10.000 A.C. 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 The Eye 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Questa notte è ancora nostra 17:00-19:00-21:30 (E 5,00)

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Non pensarci 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 La banda 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Colpo d'occhio 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Juno 15:55-18:05-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Amore, bugie e calcetto 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Tutta la vita davanti 17:05-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Onora il padre e la madre 22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

10.000 A.C. 17:15-19:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 27 Volte... in bianco 15:30-19:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Questa notte è ancora nostra 17:40-22:05 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 15:35-17:45-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 258 The Eye 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Next 16:05-18:10-20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Non pensarci 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Grande, Grosso e Verdone 19:35-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Spiderwick - Le cronache 17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Il cacciatore di aquiloni 17:10-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Amore, bugie e calcetto 17:30-20:00-22:15 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Asterix alle olimpiadi 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

27 Volte... in bianco 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Next 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

27 Volte... in bianco 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Next 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Il cacciatore di aquiloni 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Alvin Superstar 19:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Questa notte è ancora nostra 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 10.000 A.C. 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Cenerentola e gli 007 nani 17:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Questa notte è ancora nostra 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Colpo d'occhio 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Next 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Il petroliere 18:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Tutta la vita davanti 20:30-22:30 (E 6,00)

Duel Village

Cenerentola e gli 007 nani 15:30 (E 6,00)

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 15:30-18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 Cenerentola e gli 007 nani 15:30 (E 6,00)

Next 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Tutta la vita davanti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 4 Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 15:30-17:15-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 5 La volpe e la bambina 15:30-17:30 (E 6,00)

The Eye 19:00-21:10-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Amore, bugie e calcetto 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

10.000 A.C. 19:00-21:15

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Next 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Cenerentola e gli 007 nani 17:00 (E 6,00)

Ci sta un francese, un inglese e un napoletano
 20:30-22:30 (E 6,00)

10.000 A.C. 18:30 (E 6,00)

Sala 3 Tutta la vita davanti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Questa notte è ancora nostra 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

Questa notte è ancora nostra 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore n.d. PER LA STRADA Di e con Lina Sastri.

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 10.30 e 14.00 BALLO A CORTE c\o Palaz-
zo Reale. Regia di F.Cocifoglia.

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 EVA PERON Di Copi. Regia Pappi
Corsicato.

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 16.30 ANNA KARENINA Di L.Tolstoj. Regia
di E.Nekrosius.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 TERRA DI NESSUNO Di H. Pinter.
Regia di L. Loris.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. SESSO CHI LEGGE Con T. Sperandeo,
Y. Majarchuck e G. Silvestro.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 21.00 SIGNORI BIGLIETTI Regia di Benedet-
to Casillo.

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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H
eartbreaking, qualcosa che spezza il cuore: co-
sì riassume in una sola parola Khaled Hosseini
ciò che ha visto nei campi profughi del Ciad e
tra gli afghani tornati «a casa», dopo anni di
esilio. Nella repubblica centroafricana ci sono
milioni di persone in fuga dalle scorrerie sel-
vagge delle milizie impegnate nelle guerre in-
teretniche, in Afghanistan ci sono milioni di
personeche erano fuggite in Iran e in Pakistan
- al tempo dell’invasione sovietica o delle can-
nonate tra i signori della guerra o della repub-
blica dei talebani o dei bombardamenti con
cui si cercò di snidare Bin Laden – e che negli
ultimidueannihannoricevutol’ordinedi tor-
nare alle loro case. Case che non esistevano
più in un paese che non è certo in pace.
Nel settembre 2007 Khaled Hosseini è tornato
in Afghanistan come inviato dell’agenzia del-
le Nazioni Unite per i Rifugiati, poco dopo è
andato nel Ciad. I traballanti filmini girati in
quelle occasioni ce lo mostrano tra i camion
graziosamente dipinti in cento colori, carichi
di masserizie e parcheggiati in mezzo al nulla
tra le montagne pelate dell’Afghanistan: «È
questa lacasachesognavanoiprofughiduran-
teil loroesilio?», si chiedeHosseini.Oppureec-

colo ancora con la sua fac-
cia da bravo ragazzo in
mezzoaunnugolodibam-
bini color cioccolato: «Ma
cosa si può dire a una don-
na che si è vista strappare
dalle braccia il suo neona-
toeunistantedopounsol-
dato buttarlo per terra e
sparargli addosso?».
Khaled Hosseini è in Italia
per il lancio del film tratto

dal suo primo best-seller, Il cacciatore di aquilo-
ni, eassolve conbuonagrazia il compito diau-
tore-quasi-per-caso e di turista debitamente
ammirato delle bellezze della città eterna. Ma
è evidente che ciò che ha visto come inviato
delle Nazioni Unite per i Rifugiati gli ha scava-
to dentro. Gli chiedo se scriverà qualcosa di
questeesperienze: «Non soesattamente cosae
come, ma so che quello che ho visto è tutto
dentro di me, qualcosa uscirà fuori. Lavorare
per assistere i rifugiati è stata una delle espe-
rienze più significative della mia vita».
L’occasione dell’incontro con Hosseini è un
cocktail offerto dalla casa cinematografica che
distribuisce in Italia Il cacciatore di aquiloni: as-
salto di fotografi e teleoperatori, discorsi, brin-
disi, presentazioni: Khaled non sente l’esigen-
za di stringere la mano ogni volta, ma al breve
cennodelcapoenullapiù, chesiusanegli Sta-
ti Uniti, sostituisce – accompagnandolo con
un sorriso – un piccolo inchino del busto con
le mani congiunte e sovrapposte sullo stoma-
co, come è abitudine nel mondomusulmano.
Perfetto,piccoloesempiodella sintesidi cultu-
re e tradizioni diverse che sta prendendo sem-
pre piùspazio nella produzione letteraria e ora
anchenelcinema.Nonacaso tra i libripreferi-
ti di Khaled Hosseini c’è Il dio delle piccole cose

di Arundhati Roy, «dal linguaggio sontuoso
come i paesaggi che descrive», dice. Anche
l’aspetto fisico di Hosseini, che vive in Califor-
niadaquandoaveva quindici anni, è la sintesi
di due mondi lontani: l’accento è americano,
il vestiario è occidentale, il taglio di capelli an-
che ma l’ombra di barba nera – corta a suffi-
cienza per non apparentarlo agli islamici – sta
lì a negare l’assimilazione, forse a prendere le
distanze dagli americani doc.
Nel bailamme del cocktail, dove tutti fanno
ressaperesserepresentati all’ospite famoso,gli
chiedoseconosce lavicendadei ragazziniafga-
ni rifugiati in Italia.Mi rivolgeunosguardo in-
terrogativo, come a significare che no, non la
conosce. La conoscerà presto però, visto che
preoccupal’agenzia italianadelleNazioniUni-
te per i Rifugiati.
Accadedunquechedacirca unpaio d’anniar-
riva in Italia un numero crescente di «minori

afganinonaccompagnati»: alcuni sonoragaz-
zini sui dodici-tredici anni, altri sono al limite
dellamaggioreetà.Avolte impieganodue, tre,
cinqueanniperarrivare inItalia,quasi sempre
si indebitano con i parenti (bisogna avere al-
meno tremila dollari in tasca per affrontare i
passaggi di frontiera) disposti a sacrificarsi nel-
lasperanzadi salvare legiovanivitedella fami-
glia. Dall’Afghanistan passano in Pakistan, in
campi profughi o in alloggi di fortuna, poi in
Iranediqui inTurchiae inGrecia: laportadel-
l’Europa, la speranza della salvezza. Ancora
bambini lavorano per mantenersi: nelle cave
di marmo di Isfahan, mangiando polvere per
dodici ore al giorno, o fanno tappeti in Tur-
chia finché le loro mani sono abbastanza pic-
cole per annodare con destrezza i fili di lana.
Seriesconoadarrivare inItaliasonopresi inca-
rico dalle strutture dei Comuni: tutelare tutti i
minori è un obbligo scritto nella nostra Costi-

tuzione. Non sempre e non tutti hanno però
questa fortuna: a gennaio di quest’anno, sulla
via Emilia nei pressi di Forlì, è stato trovato
morto sotto un tir spagnolo un ragazzino af-
ghano di forse 14 anni che si era legato all’asse
di trasmissione del camion.
Poco tempo fa è capitato a chi scrive di parlare
a Mestre con un gruppo di ragazzi di etnia ha-
zara, come Hassan il cacciatore di aquiloni.
Fanno in fretta, questi hazara, a imparare l’ita-
liano,cheè lachiaveperrestarequi,piùdiffici-
leper loroè imparareagiocare:noncapiscono
a cosa serve un gioco, non sono mai stati abi-
tuati a non lavorare.
Al momento di salutarci, Alì, figlio di un libra-
iouccisodai talebani, hadettosottovoce, qua-
si parlando a se stesso: «Siamo stati tanto soli.
Abbiamo bisogno di un po’ di felicità».
Chissà che di una storia così non s’innamori
un giorno Khaled Hosseini.

La scrittura
lega le parole
e gli esseri,
gli esseri tramite
le parole,
il lettore
all’autore
e i lettori tra loro

Marc Augé

■ di Andrea Barolini

■ di Elena Doni

Profughi, dopo l’esilio
c’è una casa nel nulla

EX LIBRIS

Bambini dell’Afghanistan (foto AP)

KHALED HOSSEINI L’autore

del best-seller Il cacciatore di

aquiloni è tornato in Afghanistan

come inviato delle Nazioni Unite

e poco dopo è andato nel Ciad:

«Ciò che ho visto - dice - mi ha

scavato dentro. Non so cosa

ma qualcosa uscirà fuori»»

L’INTERVISTA Qualche consiglio
dello scrittore afgano che ama il western

«Il miei maestri?
Steinbeck, Nabokov
e Arundhaty Roy»

K
haled, Hosseini, quando ha deciso
di fare lo scrittore invece del
medico?

«Ho sempre scritto storie, una volta mia mo-
glie casualmente trovò un mio racconto in-
titolato Il cacciatore di aquiloni: lo lesse, le
piacque molto e lo fece leggere a suo padre.
Mio suocero mi scrisse un biglietto molto
elogiativo, io rilessi il mio racconto, lo tro-
vai troppo breve, troppo magro. Cominciai
a riscriverlo alzandomi alle quattro del mat-
tino e lavorandoci prima di andare in ospe-
dale. Ci misi un anno, ne venne fuori il ro-
manzo. Ho smesso di fare il medico quando
ho cominciato a scrivere Mille splendidi so-
li”».
Che consiglio dà a chi dice di voler

diventare scrittore (o scrittrice)?
«Molto semplice: leggere, leggere, leggere. E
poi scrivere, scrivere, scrivere».
Qual è il libro che ha avuto maggiore
importanza nella sua vita e nella sua
formazione di scrittore?
«Furore di John Steinbeck, che lessi nel

1983, due anni dopo essere arrivato negli
Stati Uniti. Mi sono immedesimato negli
agricoltori dell’Oklahoma che la grande cri-
si del 1929 aveva fatto cadere in miseria e
che con grande sofferenza e costanza cerca-
vano una nuova vita in California. Mi ricor-
davano in qualche modo la gente del mio
paese che voleva conservare umana dignità
anche nella disgrazia. Ma ho amato anche
libri molto diversi: Il dio delle piccole cose di
Arundhati Roy, Frankestein di Mary Shelley,
o Lolita di Nabokov».
E tra i film?
«I magnifici sette di John Sturges e Il buono, il
brutto e il cattivo di Sergio Leone. Adoro i we-
stern».
 e.d.

A
lle ultime feste de l’Unità, la scorsa estate,
c’era un’atmosfera particolare. Chi le ha
frequentate l’ha potuta respirare. Un mi-

sto di entusiasmo e di smarrimento. L’entusia-
smoerail solito,quellochehaaccompagnatomi-
litanti e simpatizzanti del Pci prima, del Pds poi e
infine dei Democratici di sinistra dal ‘45 (anno
dellaprimafestaneiComunidiMarianoComen-
se e Lentate sul Seveso) ad oggi. La solita «voglia
di fare», condita da uno sguardo puntato al futu-
ro:quello indicatodallanascitadelPartitodemo-
cratico. Una svolta epocale, come (e forse più) di
quelladellaBolognina,quandoAchilleOcchetto
abbandonò nome e simbolo del Partito comuni-
sta, dopo quasi cinquant’anni di vita democrati-
ca. Tanto epocale da aver spiazzato alcuni mili-
tanti che, accatastando tavolini e sedie, si sono
domandati:«El’annoprossimo,conilnuovopar-
tito, cosa faremo?».
Alcuni di loro - a Collegno, cittadina alle porte di
Torino - non hanno perso tempo. Si erano dati
appuntamento già nel settembre scorso, all’ulti-
ma festa provinciale del capoluogo piemontese.
Pochi mesi più tardi è nata l’associazione «Amici
dellaFestadell’Unità»:«Unarete integratadiper-
sone,valorie luoghidicittadinanzaattiva», si leg-
ge nello statuto. Molteplici gli obiettivi: prima di
tutto mantenere e, in qualche modo, tramanda-
re l’esperienza (politica e sociale) delle feste de
l’Unità «attraverso la realizzazione delle feste dei
partiti della sinistra come occasione di aggrega-
zione e d’incontro tra i cittadini». Quindi la pro-
mozione della cultura e la partecipazione alla vi-
ta politicadel Paese. «Non da ultimo - spiegaMa-
ria Vallino, già vicesindaco di San Mauro Torine-
se, tra i fondatoridell’associazione-vogliamoim-
pegnarci al fianco de l’Unità affinché rimanga un
organo di informazione autonomo e indipen-
dente.Eaffinchépossaessere ilquotidianodirife-
rimento del nuovo Pd». La prima iniziativa degli
«AmicidellaFestadell’Unità»èpartita lo scorso3
aprile - a Collegno (provincia di Torino), nel-
l’area del Mercato di Santa Maria - e si conclude
oggi. Presso gli stand sarà consegnata (compati-
bilmentecongli impegni elettorali) la tessera nu-
mero uno all’ex segretario dei Ds Piero Fassino.
Sempreoggi, infatti, sarà lanciatoilprimotessera-
mento (di pochi euro il contributo richiesto).
Quella nata nel torinese è la prima iniziativa di
militanti e cittadini che vogliono far sì che l’ap-
puntamento con le feste de l’Unità non si perda
dopolafusionediDseMargherita.Segnoche,an-
cheinunmomentoincuidapiùpartiecheggia il
sentimento dell’antipolitica, la voglia di impe-
gnarsi è ancora ben presente nel nostro Paese.

L’INIZIATIVA Parte oggi il primo
tesseramento. A Collegno (To)

Tutti gli amici
della festa
dell’Unità

ORIZZONTI

collana la vera storiaEditori Riuniti
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Giovanni GalloniMORO NON FU MOROTEO

NON FU DOSSETTIANO
ma stretto collaboratore di Dossetti alla Costituente

NON FU FANFANIANO
ma collaboratore di Fanfani per garantire l’unità della Dc

NON FU DEGASPERIANO
ma continuatore di De Gasperi

30 ANNI 
CON MORO

Prefazione di 

Mario AlmerighiPagine 320 - Euro 16,00 
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«L
a forza del bello», che
è il titolo di una stu-
penda mostra in corso

a Mantova, è talmente forte
che il poeta Orazio scrisse che
«una volta conquistata, la Gre-
ciaconquistò i suoiselvaggivin-
citorieportò learti fra i contadi-
nidelLazio».Chepoi, tantosel-
vaggi i romani non erano, an-
che se faticarono un po’ a capi-
re l’estrema bellezza dei maestri
ateniesi. Inunprimotempo,di-
fatti, i generali conquistatori si
servivano delle opere d’arte co-
me altrettanti trofei da mostra-
redurante legrandiparatenelle
stradediRoma.Poi,però,grazie
a personaggi più sensibili al bel-
lo, ne compresero l’importanza
tanto da diventare accaniti col-
lezionisti e da richiamare, per la
crescente richiesta, parecchie
botteghe greche nella capitale.
La rassegna in questione, che
presenta opere originali e copie

romane,èespostanellasedeide-
ale di Palazzo Te, creazione di
Giulio Romano. Così molti ca-
polavori dell’arte greca figura-
no accanto alle rinascimentali
decorazioni dell’allievo preferi-
to di Raffaello.
La mostra ha per sottotitolo
«L’arte greca conquista l’Italia»,
ed è nata da un’idea di Salvato-
re Settis e Paul Zanker, realizza-
ta col sostegno di Lucia Franchi
e dello staff del Centro Interna-
zionalediarteeculturadiPalaz-
zo Te. Il professor Settis, inoltre,
ha anche curato, come meglio
nonsipoteva, lamostra,accom-
pagnata da un bel catalogo di
Skira, assieme a Maria Luisa Ca-
toni. Marmi, bronzi, cerami-
che, terrecotte, affreschi: 120
pezzi in tutto, prestati da colle-
zioniprivate e da museidi tutto
il mondo e, fra questi, anche il
celeberrimo vaso di Eufronio,
del515 a.C, restituitodi recente

dal Metropolitan Museum di
New York all’Italia.
Atene e Roma, dunque. «L’ap-
propriazionedella culturagreca
da parte dei romani - osserva
PaulZanker - èunfenomenoes-
senzialmente privo di analogie
dal punto di vista storico: una
società culturalmente inferiore
(quella romana) si appropria in
modo così assoluto della cultu-
ra di coloro che ha sconfitto (i
Greci), che quest’ultima diven-
ta parte integrante della sua
identità». Un processo che,
grosso modo, ha inizio nel ter-
zo secolo a.C, quando Roma
conquista la Magna Grecia e
l’Oriente greco. Sempre più di-
ventanopresentinelle abitazio-

ni e nelle ville le opere dei mae-
strigreci.Fra imaggioricollezio-
nisti Lucullo e il pretore Verre,
accusato da Cicerone, pure lui
collezionista, di avere rapinato
opere d’arte, abusando delle
propria autorità, una specie di
Goering di quei tempi. A parti-
re dal II secolo a.C, arrivano a
Roma i primi scultori greci, ben
pagati. Ma le opere originali
non erano bastanti a soddisfare
la richiesta. Da qui il moltipli-
carsi delle copie, importantissi-
me, peraltro, quelle che si sono
conservate, perché la stragran-
de maggioranza degli originali
sono andati distrutti.
L’ampio percorso della rasse-
gna, che si apre col Torso di Kou-
ros, concessodalMuseoArcheo-
logico di Firenze, ricomposto
per la prima volta con la perti-
nente testa di Osimo, si divide
in tre sezioni, che abbracciano
un periodo pressochè millena-
rio. Molti i capolavori assoluti,
fracui ilbennotoTorsodelBelve-

dere firmato dall’ateniese Apol-
lonio, tanto ammirato da Mi-
chelangelo. E molte le repliche
romanediPrassitele, Fidia,Poli-
cleto, tutteperduteealcunedel-
le quali, probabilmente, se di
bronzo, fuseper farearmioaltri
utensili, se di marmo, bruciate
per farne calcina. Incantevole,
fra i pezzi presenti, la statua
bronzea di Apollo del I secolo
a.C., prestata dal Louvre. Ma-
gnifica la stele funeraria di atle-
ta con fanciullo in marmo del
430 a.C, che viene dal Museo
vaticano.Dieccezionale interes-
se la statua di Zeus, in bronzo,
di età arcaica, concessa dal Mu-
seo archeologico di Taranto,
del530a.C.Affascinante ilbaci-
no marmoreo di Ascoli Satria-
no con le figure di Nereidi di
straordinaria raffinatezza, che
conserva preziosi pigmenti co-
lorati. Quest’ultimo pezzo è
espostoconaltri, riavutidalGet-
ty Museum. Tantissime, come
si è detto, le distruzioni, conti-

nuate, fra l’altro, anche in seco-
li più vicini a noi, fra il Quattro
e il Cinquecento. Valga, in pro-
posito, una lettera di Raffaello
al Papa Leone X, che nel 1515
loavevanominatoConservato-
re delle antichità romane. È un
grandissimo dolore quello che
si prova - scriveva il grande arti-
sta - «vedendo quasi il cadavero
di quest’alma nobile cittate,
che è stata regina del mondo,
così miseramente lacerata». E
ancora, facendosi sempre più

aspra l’accusa: «Quanti pontefi-
ci, padre santo (.. .) hanno per-
messo le ruine e disfacimenti
delli templi antichi, delle sta-
tue,delli archi ealtri edifici, glo-
ria delli lor fondatori?». E tutta-
via, nonostante tutto, malgra-
dofinoanoi siaarrivatobenpo-
co, talmente grande è la forza
dell’arte greca, che resta piùche
mai come modello ineguaglia-
to di bellezza. La rassegna di
Mantova ne è una evidente di-
mostrazione.

L
aPinacotecaNazionalee l’Acca-
demia di Belle Arti di Bologna
hanno unito le forze per rende-
re omaggio a Antonio Basoli
(1774-1848), intrigante figura
locale di «ornatista, scenogra-
fo, pittore di paesaggio», come
indica il sottotitolo della mo-
stra, allestita con le centinaia di
disegni, incisioni, dipinti che
sonorimastiper lopiùnelpatri-
monio delle due istituzioni il
Basoli emerge da quell’enorme
faglia che si aprì in Europa al li-
mitare dei due secoli, tra Sette-
cento e Ottocento, e che anco-
rarestasenzaun’etichettapreci-
sa. Certi termini, come il Neo-
classicismo o il Romanticismo,
vanno larghi e generici, a voler
cogliere nel vivo quella tempe-
rie agitata e tempestosa: tanto
cheforse lacosamiglioreè indi-
carla col binomio in uso nel

mondo tedesco, Sturm und
Drang, anche a significare che
fu un fenomeno comune alle
varie arti, con la letteratura in
testa.
Che il Basoli si avvicinasse al-
l’arte nei suoi aspetti cosiddetti
minori,nondevesorprenderci,
le rivoluzioni si esprimono me-
glio dal basso, la figura umana
allora poteva costituire un in-
ciampo a chi volesse slanciarsi
sulle vie di un furore cosmico,
come appunto avveniva al No-
stro,mossodall’impetodisolca-
re terre sconosciute, ma senza
tuttavia allontanarsi da una di-
messa collocazione petronia-
na. Inquestosensoapparemol-
to azzeccato il motto assegnato
dai curatori al loro protagoni-
sta,«ilviaggiatorecherestaaca-
sa». Del resto, ad anticiparlo su
questa strada, dei più alti voli
della fantasia ma nutriti aparti-
re da orizzonti nostrani molto
tranquilli, era stato il promoto-
reassolutodiquestivari conati,
il Piranesi, da cui il Basoli trae
quasi per intero il suo latte, e lo
stessosipuòdiredelconcittadi-
no che gli fu accanto in quelle
avventure, Pelagio Palagi. Dal
Piranesi a loro corre il fronte di
quantivolleroromperenelmo-
do più drastico con la tradizio-
ne «moderna», fondata su
un’onesta rappresentazione
del mondo, con pompe di ap-
parati prospettici e sapienze
anatomiche. Ci fu, nell’Occi-
dente, una ferrea consecutio
temporum che mosse dalle pri-
me avvisaglie del Rinascimen-
to su su fino al pieno della sta-
gionebarocca.Mapoieccoarri-
vare quella schiera di perturba-
tori,nellecui file figuranoimas-
simi Füssli e Goya e Canova e
Blake,a rompere leuovanelpa-
niere, a dichiarare un coraggio-
so rompete le righe. Che, ve-

nendo appunto in ambito ar-
chitettonicoodecorativoopae-
saggistico, significò il darsi a un
eclettismo folle, ibridando tra
loro le suggestioni proveniente
dallepiùsvariateepochedelge-
nere umano, quasi che questi
viaggiatori in pantofole dispo-
nessero di un manuale univer-
sale ricco senza fine d’immagi-
ne, da saccheggiare impune-
mente.
La gloria di Basoli sta proprio
nel cumulare nelle sue visioni,
grafiche o pittoriche, i templi
greci con le piramidi egizie o le
costruzioni di una Cina o di un
Giappone, certo rese un po’ di

maniera, ma proprio per que-
sto assurte a un’aria di terribili-
tà, comese si trattassedi residui
di monumenti scoperti nelle
terre lontane di qualche piane-
ta disperso nel cosmo. Dalle re-
moteantichitàaunfuturoqua-
si di sapore fantascientifico. E
accantoallevedute paesistiche,
il Basoli praticava la medesima
ibridazione stilistica nella sua
attività di «ornatista», saggian-
do pavimenti, pareti, mobili in
cui laregolaritàdelle formetrat-
te da un passato di compunta e
ben ordinata geometria subi-
sconoinvariabilmente qualche
deroga, concedendo alla nota

bizzarra e imprevista, agli effet-
ti asimmetrici.
È un peccato che nell’occasio-
ne non si sia tentato di concre-
tare in una produzione reale
quei progetti di sedie o di diva-
ni fissati in abbozzi avventuro-
si, al modo che la Ditta Cassina
ha fatto, ai nostri giorni, nei
confrontidellesedieugualmen-
te ardite, ma venute un secolo
dopo, di un McIntosh e di altri
interpretidella stagioneLiberty
o Art Nouveau. Del resto, si
può stabilire sicuramente un
rapporto di anticipazione: le ir-
regolarità scapricciate ed estro-
se del Basoli furono già, a mo-

do loro un Art Nouveau anzi
tempo, esattamente come nel-
le pagine dei romanzieri della
temperie neogotica, di Walpo-
le, della Radcliff, di Lewis, bale-
navano già le scoperte dell’in-
conscio cui sarebbe giunto, an-
cheinquestocasounsecolodo-
po, lo stesso Freud.
Tra i vari aspetti singolari di cui
ilBasolidiedeampiosaggionel-
la sua lunga carriera, c’è anche
l’interesserivoltoalle letteredel-
l’alfabeto, effigiate in formato
capitale, ma evitando il com-
punto design, anche in questo
caso, della tradizione classi-
co-moderna, alla Bodoni, per
intenderci, e invece andando a
recuperare lontane grazie di sa-
pore gotico, degne di dimenti-
cateminiature orubrichedico-
dici pregutenberghiani.
Ancheinquestocaso,èpossibi-
le fare un balzo fino ai nostri
giorni in cuiuna schiera anoni-
madiWriters,digraffitisti, fari-
nascere conati del genere, ahi-
mé deturpando i sacri muri,
magariproprioattornoal recet-
to in cui stanno le maestose let-
tereasuotempoevocatedalBa-
soli. Che a loro volta servivano
da punto di raccolta di una se-
rie di vocaboli aventi in ciascu-
na di esse la loro iniziale.
Ancheperquestoversoscopria-
mo in lui una bramosia a per-
correre tutto lo scibile dei suoi
anni, in parole e in immagini,
saltellando agilmente da una
casella all’altra, in una felice
condizione di imponderabilità
spaziale.

■ di Renato Barilli

ARTE ANTICA A «Palazzo Te» i reperti dell’Ellade classica importati in Italia dai conquistatori romani in seguito destinati a diventare «collezionisti»

Mantova, la bella Grecia che catturò Roma
■ di Ibio Paolucci

AGENDARTE

GRANDI MOSTRE

Alla Pinacoteca Na-

zionale di Bologna, di-

segni, incisioni e pae-

saggi dell’artista «pi-

ranesiano» che a ca-

vallo tra sette e otto-

cento immaginò mon-

di fantastici stracolmi

di reperti e citazioni

FERRARA. Garofalo.
Pittore della Ferrara
Estense (fino al 6/07)
● È dedicata a

Benvenuto Tisi detto il
Garofalo (Ferrara 1481 –
1559) la prima mostra
realizzata da «Ermitage
Italia», la filiale italiana del
grande museo russo.
Castello Estense.
Info: 199.411.120.
www.mostragarofalo.it

MILANO. Liliana Moro.
This is the End (dal 4/04
fino al 17/05)
● Careof e Viafarini

inaugurano i nuovi spazi presso
la Fabbrica del Vapore con un
progetto di Liliana Moro
realizzato per l’occasione.
Careof e Viafarini, Fabbrica del
Vapore, via Procaccini, 4.
www.careof.org

ROMA. Ottocento. Da
Canova al Quarto Stato
(fino al 10/06)
● Attraverso un

centinaio di opere la
rassegna intende
dimostrare come una
serie di artisti straordinari
abbiano lottato per
realizzare lavori che
fossero all’altezza del
glorioso passato
nazionale.
Scuderie del Quirinale, via
XXIV Maggio, 16. Tel.
06.39967500
www.scuderiequirinale.it

VENEZIA. L’ultimo
Tiziano e la sensualità
della pittura (prorogata
al 04/05)
● La mostra indaga la

stagione ultima del grande
maestro Tiziano.
Gallerie dell’Accademia,
Campo della Carità,
Dorsoduro 1050.
Tel. 041.5200345 –
199.199.100
www.gallerieaccademia.org
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Antonio Basoli, «Antico porto romano sul Tevere» (prima del 1810)

La forza del bello
Palazzo Te, Mantova
cura Salvatore Settis
e Maria Luisa Catoni

fino al 6 luglio
cat. Skira

«Cratere di Eufronio» (ca. 515 a. C.)

Antonio Basoli
Pinacoteca Nazionale

Bologna
cura A. Emiliani, F. Farneti,

E. Frattarolo
fino al 25 maggio, cat. Minerva

Arte

Basoli, la fantascienza dell’«ornato»
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I
l giuramento di Pontida è solo la
nota di colore di una coalizione
e di una proposta di governo
che sacrifica l’interesse naziona-
le nel momento in cui rinuncia
deliberatamenteadunaseriapo-
litica per il Mezzogiorno.
Sul giuramento, come sull’insie-
me del corteo folcloristico della
Lega, potremmo sorridere se
nonfossero la cornicedi una po-
sizione politica, di un impianto
culturale e programmatico, di
un disegno strategico che assu-
me, nel destino del Paese, l’auto-
sufficienza del Nord.
HadunqueragioneNicolaLator-
re che dalla prima pagina del-
l’Unità, rilancia la centralità del
mezzogiornoqualepuntodipro-
fondodiscriminedelPDrispetto
al Popolo delle Libertà.
Mi pare del tutto evidente che
nel programma e nel messaggio
del Pdl il Mezzogiorno non esi-
ste e ciò è in qualche modo il ri-
flesso coerente degli interessi e
dellanaturacheesprime lacoali-
zione del Popolo delle Libertà.
La loro idea di fondo è che la sfi-
da della competizione globale
passa puramente attraverso una
sfida di territori che prescinde
dalla forza unitaria dello Stato e
dunque se il Mezzogiorno non

c’è, per loro, non è un gran pro-
blema,c’è il Nord che ha energie
autosufficienti, che vanno pre-
servate e protette.
È qui il grave pericolo e il grave
errore di Berlusconi, Bossi, Tre-
monti: non capire che senza un
Mezzogiorno forte e una media-
zione unitaria dello Stato, anche
il Nord subisce contraccolpi e
perde l’intero Paese. Nel pro-
gramma del Pd c’è senza dubbio
una consapevolezza diversa ed
anche alcune idee precise e con-
divisibili, comequelladiconcen-
trare le risorse europee sulla inte-
laiatura logistica inmododaren-
dere il Mezzogiorno la vera piat-
taforma logistica e non solo del
Mediterraneo.
Il Programma del Pd inquadra il
Sud nel contesto Mediterraneo.
Questo significa anche una col-
locazione internazionale e geo-
politica del Sud che non lo ridu-
ce a inseguitore dell’area conti-
nentale europea, ma che vuole
assegnargli un ruolo nel conte-
sto europeo allargato. Questa
rappresenta una differenza so-
stanziale con il programma del
Pdl, che non considera il Medi-
terraneo un’area geo-politica di
rilevanza strategica per il nostro
Paese.
Un’altra rilevante differenza è
che ilprogramma delPd punta a
crearenelMezzogiornolecondi-
zioni di vivibilità adeguate al re-
sto del Paese e dell’Europa.
Posto che sul rafforzamento in-
frastrutturale è normale una
qualcheconvergenza (pontesul-
lo stretto a parte, anche per

quanto prima detto) il Pd si dà
degli obiettivi quantificati, co-
me il dimezzamento del gap ac-
cumulato rispetto al Cen-
tro-Nord per dotazione di infra-
strutture e servizi. E sui servizi,
quelli essenziali alla persona,
chedannopienotitolodicittadi-
nanzasipuòrilevare laveradiffe-
renza tra i due programmi. Per il
Pd investire sul capitale sociale e
sui servizi ai cittadini, che costi-
tuiscono il prerequisito anche
per una seria lotta alla criminali-
tà e aumentare la sicurezza, è es-
senziale.
Inoltre, il Pd parte da quello che
è già stato messo in campo dal
punto di vista programmatico
con il Quadro Strategico Nazio-
nale 2007-2013, che rende inte-
grata la programmazione di tut-
te le risorse aggiuntive (comuni-
tarie e nazionali) per lo sviluppo
delle aree in ritardo. L’unitarietà
della programmazione, che per
il Pd è un punto di partenza fon-
damentale, è lo strumento che
consentirà di effettuare gli inter-
venti con lo strumento finanzia-
riopiùadeguato inrelazione alle
sue caratteristiche tecniche e di
ciclofinanziariodella spesa, fina-
lizzandocosì inmanierapiùeffi-
cace anche le risorse comunita-
rie.
Questo quadro, connesso ad un
sistema di premialità, legato agli
obiettivi misurabili raggiunti de-
ve essere rafforzato da un mag-
giore ruolo di coordinamento e
di indirizzodelgovernonaziona-
le e da una sorta di cabina di re-
gia costituita dalle Regioni del

sud, necessari se si vuole, come
noi del Pd vogliamo, sostenere
prioritariamente progetti multi-
regionali che coprano l’intero
territorio del sud.
Dobbiamo dunque insistere co-
me sta facendo in queste ore
Walter Veltroni sul tema del
Mezzogiorno contrastando con
vigore l'attuale copione della
campagna elettorale, occupato
quasi esclusivamente dalla que-
stione settentrionale.
Anche il tema dell’Alitalia è sta-
to sinora agitato solo in riferi-
mentoaMalpensa, senzaalcuna
considerazione per le conse-
guenze sui collegamenti tra tut-
te learee del Paese all’Europa e al

Mondo.
E sulla Mozzarella di bufala ed
ora sul vino si è scatenata una
speculazione senza riscontro
scientifico. Ora mi aspetto che
nell’impazzimento finale dello
scontroelettorale,qualcunocac-
ci fuori anche il “colera”.
PernoidelPD, insiemeaiproble-
mi e alle criticità che dobbiamo
severamente riconoscere e cor-
reggere, il mezzogiorno ha gran-
di“tesori”cheunprogrammase-
rioper il Sudeper l’Italiadevesa-
pervalorizzare: l’industriaagroa-
limentare; lenostre Città e la no-
stra qualità ambientale; il turi-
smo e i servizi logistici portuali e
dicollegamento; il capitaleuma-

no. Quindi grandi dosi di infra-
strutturazionematerialee imma-
teriale, cablaggio, riqualificazio-
ne urbana, ricerca e formazione,
politica dei marchi, certificazio-
nediqualità, sostegnoalleespor-
tazioni, attrazione degli investi-
menti esterni, contrasto durissi-
moallacriminalitàeriformadel-
la pubblica amministrazione.
Maper farbenetuttociòèneces-
sariaunamassicciadosediparte-
cipazioneattivadei cittadinime-
ridionali e soprattutto dei giova-
ni, chedevonopiùdi tutti riusci-
rearibaltareesuperare ilparadig-
ma culturale che ingessa la parte
meridionale del Paese, rifiutan-
docategoricamente tutte lepras-

si clientelari che alimentano la
culturadel privilegiopersonalea
scapito della crescita collettiva
della societàedell’economiame-
ridionale.
Anche per questo è nato il PD,
una grande forza nazionale ed
europea che sa quanto sia indi-
spensabile il contributo del mez-
zogiorno per la coesione e la
competitività del sistema Paese
e per costruire l’Europa mediter-
ranea che è, come negli anni ‘90
fu l’allargamento ad est,la scom-
messa vera degli inizi del nuovo
secolo.

Eurodeputato
Membro segreteria nazionale

del Pd

GIANNI PITTELLA

LUIGI MANCONI

Chi pensa al Mezzogiorno. E chi a Pontida

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Berlusconi porta la croce?
Non si disturbi
non gli chiediamo niente...

Cara Unità,
Berlusconi dice che gli toccherà portare la
croce per altri cinque anni, per carità non si
sacrifichi! Stia tranquillo, si riguardi, rispet-
ti gli scaloni e gli scalini vari, non gli chie-
diamo propio niente, provi una nuova sta-
gione e si rilassi!

Rosalba Cosenza

Votare Veltroni
per dare slancio
al nostro Paese

Cara Unità,
sono un ragazzo di quindici anni. Ho avuto
modo di vedere in alcune trasmissioni tele-
visive di questi giorni, spezzoni degli spetta-
coli di Bebbe Grillo. Penso che questo suo
modo populista e superficiale di dire (o me-
glio gridare) sia inconcludente ed inutile.
Grillo non sa distinguere il nero dal bianco,
fa di tutta l’erba un fascio, sparla a sproposi-

to di tutto e di tutti. Ma se ciò che la politica
sa offrire agli occhi degli italiani sono: le di-
chiarazioni demagogiche di Berlusconi, e di
esponeneti della Lega Nord, i discorsi fatti
di belle parole ma di pochi fatti di chi predi-
ca bene e razzola male, come Casini che ha
candidato Cuffaro nelle sue liste, e l’Horror
election Show; allora, se si mostra questo la-
to becero della scena politica italiana si può
comprendere il perché del fenomeno del-
l’antipolitica. In questa campagna elettora-
le, da una parte si trova un sincero democra-
tico, che sa parlare alla gente, un eccellente
uomo politico, e dall’altra un uomo anzia-
no che ha settantadue anni (se dovesse esse-
re eletto e concludesse il mandato avrebbe
ben settantasette anni) che può dare al pae-
se solo battutine e comizi elettorali che sfo-
ciano in spettacoli teatrali di cattivo gusto.
Io spero nel buon senso degli Italiani per-
chè non votare Veltroni sarebbe perdere
l’occasione per dare a questo paese uno slan-
cio riformista.

Filippo Parisotto, San Giorgio in Bosco (Pd)

Amici della Sa: ognuno
per conto suo ma non
roviniamo la nostra famiglia

Cara Unità,
il tempo passa e si avvicina la scadenza elet-
torale e cerco ancora quelle parole che non
arrivano e che mi sarebbero utili per convin-
cere gli indecisi. Sento però che non ho ab-
bastanza energie per cercare ed esporre le
mie motivazioni al fine di scoraggiare i sud-
detti a non votare per Berlusconi: forse non
credo molto nelle mie capacità di convinci-

mento o semplicemente non mi va di spie-
gare i macroscopici difetti democratici a chi
non li vede da sé! E allora scelgo la strada
che penso dovrebbe essere la più facile, quel-
la di parlare agli amici e ai compagni di un
tempo; scelgo la via più facile, quella di sfon-
dare una porta aperta. Agli amici della Sini-
stra Arcobaleno vorrei dire che dobbiamo ri-
comporre la nostra famiglia, dobbiamo ri-
tornare nei luoghi della memoria così come
fanno spesso i cugini, i nipoti , i figli ormai
adulti che tornano nei posti dove ci sono an-
cora le tracce visibili delle loro origini, forse
gli odori, forse i sapori, forse le voci di un
tempo: ciò che ha dato un’impronta indele-
bile alle nostre vite. Dobbiamo fare scudo di
fronte al pericolo per salvaguardare le no-
stre origini, creare le condizioni per ripren-
dere forza e vigore e incamminarci poi ver-
so le strade che ognuno di noi riterrà più
adatte per la realizzazione delle nostre aspi-
razioni, com’è giusto che sia. Com’è utile
che sia.

Silvana Stefanelli, Reggio Emilia

Europa 7: il decreto
non era
lo strumento giusto

Caro direttore,
Marco Travaglio nella sua rubrica di venerdì
critica il mancato inserimento di norme ri-
guardanti Europa 7 nel decreto legge varato
dal Consiglio dei Ministri lo scorso 1 aprile.
Il decreto legge intende sanare quelle proce-
dure di infrazione su cui il nostro Paese è sta-
to condannato dalla Corte di Giustizia euro-
pea e che necessitano l’adozione di atti nor-

mativi per scongiurare il rischio di multe e
sanzioni per mancato adempimento. Come
è noto, invece, nel caso di Europa 7, il coin-
volgimento della Corte di Giustizia europea
è stato di natura interpretativa, a seguito del-
la richiesta del Consiglio di Stato di un pare-
re sul diritto comunitario in materia per po-
ter valutare la compatibilità con esso di nor-
me o comportamenti dello Stato. Dell’inter-
pretazione della Corte deve ora tener conto
il Consiglio di Stato, organo che ha attivato
la procedura, affinché possano essere assun-
ti gli opportuni provvedimenti Pertanto, il
decreto legge del 1 aprile non era lo stru-
mento per affrontare e risolvere l’annoso ca-
so di Europa 7 sul quale, nel merito, la mia
posizione è chiara. Per quanto mi riguarda,
non ci sono né clamorose dietrologie da sco-
prire né retropensieri di alcun tipo da de-
nunciare.

Emma Bonino
ministro per le Politiche Europee

Conosco il ministro Bonino come persona perbe-
ne e competente, quindi non ho mai pensato a
dietrologie né a retropensieri da parte sua. Mi so-
no limitato e mi limito ai fatti. Le sentenze del-
la Corte di giustizia europea sono tutte esecuti-
ve e, secondo la nostra Corte costituzionale,
hanno valore di legge. Dunque vanno applicate
subito. Quella del 31 gennaio scorso che ricono-
sce il diritto di Europa7 a trasmettere su analo-
gico terrestre dal 1999 sulle frequenze che vari
governi hanno lasciato in mano a Rete4 che ave-
va perso la concessione a trasmettere, conceden-
dole continue proroghe, non è stata ancora ap-
plicata. Il governo, anziché prenderla alla lette-
ra e dare le frequnze a chi ne ha diritto, ha preso

altro tempo chiedendo un parere al Consiglio di
Stato. Ora, quando il Consiglio di Stato dirà
quel che è prevedibile che dica, e cioè che le sen-
tenze si applicano, il governo Prodi potrebbe
non essere più in carica. E se, Dio ci scampi, do-
vesse essere sostituito dal governo Berlusconi
III, questo troverebbe il modo di non applicarla,
perpetuando sine die una situazione di gravissi-
ma illegalità. Per colpa di Berlusconi, ma anche
dei suoi pavidi predecessori. Se il 1˚ aprile il
Consiglio dei ministri avesse attuato anche
quella sentenza della Corte europea, avrebbe in-
somma compiuto un atto dovuto e risparmiato
allo Stato italiano una multa ancor più salata
di quella che il Consiglio di Stato - sentenza eu-
ropea alla mano - fisserà come risarcimento a
Europa7. Se infatti Europa7 avesse ottenuto le
frequenze il 1˚ febbraio, il danno subito sarebbe
meno grave di quello che le verrà riconosciuto se
non le avrà ottenute nei prossimi mesi. Il che di-
mostra che l’urgenza di provvedere c’era ecco-
me.  Marco Travaglio

Errata corrige
Sbagliato il titolo
del giro di prima

Sull’Unità di ieri, a pagina 27, era riportato in
maniera errata il titolo dell’editoriale di Anto-
nio Padellaro che girava dalla prima. Il titolo
giusto era «Minacce e paure», come riportato
correttamente nella prima pagina. Chiediamo
scusa ai lettori

MARAMOTTI

V
ada sé:noncondividouna
sola parola (e forse non un
solo pensiero) di Daniela

Santanchè; ed è probabile che, se
ci trovassimo insieme di fronte a
un semaforo, avremmo difficol-
tà a convenire perfino su quale
colore inquelmomentolampeg-
gi. E, tuttavia, devo riconoscere
che - televisivamente parlando -
Santanchè è bravissima. E la sua
presenzapubblica, inquestacam-
pagna elettorale, è decisamente
innovativa.Enon certoper le co-
se che afferma; per capirci, San-
tanchè è una che dice: «Siamo il
ventre molle dell’Europa» (e poi
spiega: «Facciamo entrare cani e
porci». E non si riferisce al Billio-
naire). Dunque, le sue doti e le

sue risorse riguardano essenzial-
mente ladimensione tecnico-co-
municativa: qui Santanchè rap-
presenta la vera novità della de-
stra italiana. E la ragione consi-
ste, probabilmente, nella sua sin-
golare capacità di “stare in televi-
sione”, la sua permanenza lì, il
suoadagiarvisi.QuelladiSantan-
chè è - nello spazio del telescher-
mo - innanzitutto una postura:
ma una postura spirituale, prima
ancorache fisica. Ovvero unsen-
timento morale - un’idea del be-
ne e del male - efficacemente tra-
smesso attraverso il linguaggio
del corpo. Un sentimento mora-
le il più lontano possibile da tut-
to ciò in cui credo, ma di cui de-
voriconoscereunaqualchecapa-
cità seduttiva; e un linguaggio
che sembra in grado di comuni-

care agio e benessere: nel senso
proprio di bene essere e di bene
stare. Risulta evidente, per esem-
pio, che Santanchè non è arriva-
ta nello studio televisivo per quel
dibattitooperquell’intervista,al-
l’ora fissata di quel giorno deter-
minato. Lei è lì, e già lì da tempo
immemorabile, vi risiede, vi è in-
sediata e vi si conforma quasi co-
mesemaifossestataaltrove,otte-
nendo che lo studio, a sua volta,
si conformi a lei. Come quegli
straordinari personaggi che illu-
strano, nelle televendite, la bon-
tà di un materasso («in lattice!» o
«nel materiale utilizzato dalla
Nasa! Che prende perfettamente
laformadelcorpo!»)odi«unma-
gnificodivanoangolare». Insom-
maè comeseMaurizioMannoni
o Giovanni Floris, entrando nei

rispettivi studi, ve l’avessero tro-
vata, quale parte costitutiva e, at-
tenzione, fondamentale e irri-
nunciabile - di quanto sta per ac-
cadere (appunto, il dibattito o
l'intervista). In altre parole, San-
tanchè dà la sensazione di una
ineguguagliabile comodità. Dai
moltisignificati: leichestacomo-
dissima ovunque e comunque,
lei che suggerisce comodità a chi
la osservi e la ascolti, lei che crea
comodità nell'ambiente in cui si
trova. Il suo aspetto fisico è il pri-
mo veicolo di tale messaggio; il
suo corpo è quello di una Edwige
Fenech che, dopo le inquietudi-
ni della «Insegnante» (della «Sol-
datessa», della «Pretora»...), deci-
de di sposare un maturo impren-
ditore del ramo supermercati, e
di«farelasignora».Uncorposon-

tuoso ma pacato, prosperoso ma
rasserenato, pastoso e, insieme,
soddisfatto di sé, soffice e soffice-
mente accarezzato da bluse che
si indovinanodi seta d'alta quali-
tà. Comodo, appunto. Anche
quando il tono si fa - diciamolo -
un po’ stridulo per urlare: «Vel-
troni mi fa schifo», sembra che a
urlare non sia stata lei, ma la vo-
ceventriloquadiFrancescoStora-
ce.Ecco, senonfosseperquestae
per altre cadute di stile, Santan-
chè avrebbe già rivelato il segreto
del suo stare televisivo. Che con-
siste proprio nella capacità di di-
re cose terribili con tono rassicu-
rantee fin confortante.È il segno
di una profonda trasformazione.
Mi spiego.
Oggi non so, non sono riuscito
piùarintracciarla su internet,ma

qualcheannofasul sitodiDanie-
la Santanchè si trovava la mappa
della sua abitazione e si aveva ac-
cessoaidiversi locali e, infinealla
“saladabagno”.Nel sito,Santan-
chè spiegava «cosa rappresenti il
bagno» nella sua vita. È la “sala
da bagno” l’ambito della defini-
zionedel sé, il croceviadellaRive-
lazione, «dove - confida Santan-
chè - sei più sola e più vicina a te
stessa». Così nel suo sito fino a
qualchetempofa.All’epoca,San-
tanchèera il personaggio femmi-
nile di maggior successo in Alle-
anza Nazionale; poi il dissenso
conGianfrancoFini,provvisoria-
mente rientratodopoche - come
l'attualecandidatapremierde«la
Destra» rivelò in una intervista -
ilpresidentediAlleanzanaziona-
le aveva mostrato il proprio «lato

umano»,chiedendoconaffettuo-
sa sollecitudine del figlio di lei.
Evidentemente non bastò. E ora
Daniela Santanchè sta nella De-
stra, conFrancescoStoracee Teo-
doro Buontempo. E, sul proprio
sito, non mostra più le meravi-
gliedella sua“saladabagno”,ma
unportfoliodi sue foto chenem-
meno Carla Bruni. Una cosa - di-
rebbe Franca Valeri - «chic, mol-
tissimo chic». Santanchè si con-
geda, così, da una location, evi-
dentemente avvertita come or-
mai inadeguata e impropria: e,
con ciò, dall’accostamento a
quell’immagine da film degli an-
ni Settanta, con Edwige Fenech
appunto. È questa la maturazio-
ne alla quale alludevo: ma non
so dire se si tratti di un progresso
o del suo esatto contrario.

COMMENTI

L’insostenibile leggerezza della Santanchè

26
domenica 6 aprile 2008



La tiratura del 5 aprile è stata di 143.487 copie

FURIO COLOMBO

VINCENZO CERAMI

SEGUE DALLA PRIMA

H
a inventato una guerra in Iraq
che per l’Italia non esisteva (su
quella guerra il governo italia-
no non è mai stato consultato
e non ha mai preso parte ad al-
cuna decisione), con regole di
ingaggio che sono costate la vi-
ta a soldati italiani privi di pro-
tezione. E adesso la Corte dei
Conti ci fa sapere che una parte
deisoldidestinataallaprotezio-
ne dei soldati e all’assistenza al-
lapopolazionecivileè statastra-
namentedirottatasualtribilan-
ci sucuiora lacortesta indagan-
do. Inoltre Berlusconi ha an-
nunciato a raffica cose che non
ha neppure cominciato a fare,
come i 136 cantieri delle opere
pubbliche, il ponte di Messina
o la riforma «come un calzino»
del ministero degli Esteri.
AdessopensaalQuirinale.Sidi-
ràche ilpresidentedellaRepub-
blica in Italianonhapoteri.Ma
è proprio intorno a questa con-
statazione che l’incubo
“ritorno di Berlusconi” diventa
unaminaccia istituzionale.Stia-
mo parlando di un personag-
gio che, persino in buona fede,
e anche a causa del vasto pote-
re personale che gli conferisce
laricchezzae il completodomi-
nio sulle comunicazioni italia-
ne, è interessato al fatto, ma
nonaldiritto.Nonal sensogiu-
ridico, meno che mai istituzio-
nale, di ogni cosa che fa. È inte-
ressato soltanto a ciò che - lega-
le o illegale - va bene per lui.
Un politico tradizionale, anche
se di destra, anche se privo di
scrupoli, avrebbe agito dietro
loschermodeisuoiapparenti li-
miti decisionali per raggiunge-
re scopi brutali come la caccia-
tadei“criminosi”BiagieSanto-
ro e Luttazzi dalla Rai. E avreb-
be raggiunto il non nobile fine
della vendetta personale che
gli stava a cuore, lasciando ca-
dere altrove le responsabilità
della decisione, protetta da
uno schermo di forme e di ap-
parenti espedienti procedurali.
Ora fate attenzione. Berlusconi
noncipensaduevolteadivelle-
re con le sue mani i paraventi
di buone maniere che separa-
no - e mantengono un poco al
riparo - la presidenza della Re-
pubblicadallapoliticaquotidia-
na e dai suoi colpi a volte cla-
morosi e volgari.
Sappiamo tutti che quei para-
venti sono strumenti fragili
che, tuttavia,hannouncompi-
toche conta molto per le istitu-
zioni e per i cittadini. Consen-

tono al Capo dello Stato, pro-
prio perché è un alto simbolo
senzapotere (oconpochi, limi-
tati ma essenziali poteri come
quellodidesignare ilprimomi-
nistroo di sciogliere le Camere)
di essere una garanzia per tutti,
accettata e rispettata da tutti. Si
tratta di un carattere difficil-
mente soppesabile, un po’ co-
me le “divisioni del Papa” su
cui faceva osservazioni sarcasti-
che Stalin. Il Papa, infatti, non
aveva divisioni, ma è stato il
mondodiStalin -chedidivisio-
ni ne aveva moltissime - a
scomparire, non il mondo ap-
parentemente indifeso del Pa-
pa.

* * *

Dunque i poteri non giuridica-
mente definibili, fatti di con-
senso dal basso e di responsabi-
lità morale dall’alto, hanno un
peso molto grande nella vita di
un Paese. Per esempio sono un
impedimento all’uso eccessi-
vo,squilibratooarbitrariodico-
loro che hanno effettivamente
una certa dotazione di potere -
come i primi ministri - e la usa-
no male.
Ma se Berlusconi sceglie pro-
prio adesso il momento di ven-
dicarsi di Oscar Luigi Scalfaro,
di Carlo Azeglio Ciampi, e - in
uno strano modo preventivo,
che sa di finta lode e di vero av-
vertimento - di Giorgio Napoli-
tano, c’è una ragione piccola e
una ragione grande.
La ragione piccola è che, qua-
lunque sia labuona econsiglia-
bile strategia di una campagna
elettorale in cui persino per lui
sarebbe bene essere più accorti,
gli preme scaricare la sua male-
volenza contro coloro che, con
grande senso dello Stato, han-
no contenuto, limitato o impe-
dito i gesti di una quotidiana
prepotenza che sono stati i
principali snodidelmododigo-
vernare di Berlusconi, dalle leg-
gi personali a quelle per le sue
aziende.
In particolare: come può, l’uo-
mo di Mediaset che vuole go-
vernare ancora una volta le sue
aziendee l’Italia, accettare lade-
cisionedi Ciampi di rinviare al-
le Camere la penosa legge sulle
Comunicazioni scritta apposta
per lui da un “antemarcia” del
Popolo della Libertà, certo Ga-
sparri, che si era arruolato nel

Pdl di Berlusconi molto prima
che il Pdl esistesse?
La ragione grande, quella a cui
gli elettori, anche coloro che
non si sentono chiamati dalle
proposte e dalle idee del Pd do-
vrebbe prestare attenzione, è
che - se diventasse Presidente
della Repubblica - Berlusconi si
comporterebbe secondo la sua
visione dei fatti totalmente se-
paratadaldiritto.SeialQuirina-
le, il colle più alto e la magistra-
tura suprema del Paese? E allo-
ra che cosa ti importa di quali
poteri sono prescritti e previsti
ediqualinonsonocontempla-
ti dalla Costituzione? Prima di
me - lui dirà - c’erano politici
imbellideditiallebuonemanie-

re. Lui è fattivo e farà.
Contro un presidente che esor-
bita esiste - anche nella versio-
ne italiana - una sorta di
“impeachment”. Provate a im-
maginare di farlo con lui. Pri-
mo, dirà che in realtà volete
espropriare le sue aziende, che
intanto faranno capo diretta-
mente al Quirinale. Secondo,
avrà pur sempre abbastanza so-

stegno, acquisito alle urne o ac-
quistato al mercato della debo-
lezzaumana,per impedirlo.Ter-
zo, da capo dello Stato ha dirit-
to alle reti unificate, che sono il
suo vero progetto fin da quan-
do ha mandato alle varie Tv ita-
lianequella famosacassettapre-
registrata in cui, con le dovute
cautele e trucchi visivi, annun-
ciava la sua “discesa in campo”.
Se riesce, già adesso, con poche
telefonate, a controllare interi
consigli di amministrazione di
cui non fa parte e a intimidire
intere testate giornalistiche in
cui non ha investimenti diretti
(c’è pur sempre il controllo di
tutta la pubblicità) con le reti
unificate farà miracoli di gover-
no.

* * *
È importante non dimenticare
un aspetto singolare, unico, del
trascorso e infausto governo
Berlusconi. Ad ogni attacco o
anche solo cauta critica sul suo
operato o sull’operato del suo
governo, l’uomo della libertà
mandava a dire che ogni giudi-
zio contro di lui era in realtà un
giudizio contro l’Italia. Per ogni
polemica sul suo modo di go-
vernare evocava il tradimento.
E subito si associavano i suoi,
nelleCamere e fuori. Infatti, co-
me sanno deputati e senatori
del Popolo delle Libertà che,
nonavendoconsentito sul cen-
to per cento di tutto non sono
stati ricandidati, gli ordini sono
ordini, e dunque non sono am-
messi “deviazionismi” di nes-
sun tipo.

Una volta Umberto Eco ha no-
tato che il modo di intendere il
potere, il rapporto con il partito
e gli elettori di Silvio Berlusconi
e lasuaprontae irritatacondan-
naperognipurvagodissenso, è
l’”ultimo comunismo”.
La scorsa settimana, in un me-
morabile editoriale su la Repub-
blica, Eugenio Scalfari ha invita-
to i lettori a riflettere sul perico-
lo dei «dodici anni di governo»
di Silvio Berlusconi, cinque co-
me primo ministro in caso di
vittoria alle urne, e sette da pre-
sidentedellaRepubblica.Scalfa-
ri implicava, e io mi sento di di-
re:dittatoreavita.Làdove ladit-
tatura non deve intendersi
(sempre) come restrizione per-

sonale, alla vecchia maniera.
Ma certo gli avversari devono
aspettarsiunmonitoraggioelet-
torale stretto. Per esempio la
praticadi far spiaredaiservizi se-
greti militari giudici e giornali-
sti,già sperimentatanel suoulti-
mo governo, non promette be-
ne. Dittatura vuol dire togliere
la parola, salvo Blog e foglietti.
Ma intervenire su tutto a reti
unificatesarà (sarebbe) il suoca-
polavoro: un mondo finto co-
me i modellini computerizzati
del ponte di Messina, mandati
in onda a tutte le ore nei tele-
giornali italiani inmododacon-
vincere che quel ponte già esi-
stee chi si oppone è un luddista
o un pazzo.
Ma la vera controparte, il vero
nemico che Berlusconi gover-
nante a vita preferisce è il tradi-
tore, l’anti-italiano che cerca di
levare lavocedeldissensoe ten-
ta di dire la vera storia, oppo-
nendosi così - lui dice e dirà -
non a lui ma all’Italia.
Qui occorre notare che - dal
tempodella“discesa in campo”
ad oggi - Berlusconi ha certa-
mente cambiato e aggiornato i
suoi modelli. Ai tempi dell’arri-
vodi Berlusconida Arcore si ve-
deva ben disegnata sul fondo
l’ombra di Juan Peron.
Tuttora provoca una immensa
meraviglia (certo nella cultura
politica del mondo) ricordare
che l’uomo più vecchio e data-
to del mondo politico europeo
negli anni Novanta, un pa-
leo-monopolista che ha fonda-
to il suo impero su favori di go-
verno e altri favori, senza mai
alcun vero debutto sul mercato

inteso come concorrenza e sfi-
dadeimigliori, è statovisto,an-
che in Italia, e anche a sinistra,
come qualcuno che “ha capito
lamodernità” eche “porta mo-
dernità”.
Nel frattempo però è avvenuto
un drastico aggiornamento. Il
modelloadessoèPutin.Nonbi-
sogna dimenticare che uno dei
suoi più attivi strumenti di de-
nigrazione e di governo, la non
dimenticabile commissione
Mithrokin, il cui scopoeradidi-
mostrare l’affiliazione di Prodi
al KGB, ha agito con personale
apagamentodellaRussiadiPu-
tin,edè incorsonelladisavven-
turadialcuninondimenticabi-
li delitti (spaventosi persino in

un esagerato serial Tv) come la
morte pubblica, per avvelena-
mento di polonio, della spia Li-
tvinenko,allapresenzadelcon-
sigliere principale della Com-
missione parlamentare, certo
“Prof. Sgaramella” presentato e
retribuito come star della intel-
ligence mondiale e finto in pri-
gione per falso. Falso su tutto.
In altre parole, il Paese in cui è
stata assassinata per eccesso di
libertà la giornalista Olga Poli-
toskaiaè, attraverso l’amicoPu-
tin, il modello di comporta-
mento del governo Berlusconi,
del governo dei dodici anni.
Una presidenza della Repubbli-
caprivadipoteri formali è l’ide-
ale per ospitare un potere forte
la cui forza dipende dalla ric-
chezza, dalle aziende, dalla sot-
tomissione dei dipendenti e
dei tanticheaspiranoadiventa-
re dipendenti. Tutto ciò che è
statodetto finqui sembramoti-
vatoesclusivamentedaantago-
nismo politico. Vi prego di ri-
leggere. Noterete che, toglien-
do l'aggettivazione negativa e i
giudizi personali, certo di pro-
fondo dissenso e di incolmabi-
ledistanza, la storia chehopro-
vato a tratteggiare, non cam-
bia.
Nel futuro desiderato da Berlu-
sconi l’Italia si impantana in
una semidittatura fondata sul
potere a senso unico della tele-
visione,eservitodalla sottomis-
sionedimoltigiornali. Ilperico-
lo, oggettivamente, è grande.

* * *
A confronto con questo scena-
rio,chemiparepurtroppofon-
dato, provo disorientamento e

stuporeognivoltachesi rinno-
va - sempre e solo da parte del
Pd - l’esortazione, la speranza,
o addirittura lapreghiera, di fa-
re qualcosa di “bipartisan”.
Aparte la leggeelettorale, cheè
una disperata urgenza del Pae-
se,unaspeciediprontosoccor-
sodellecondizioniminimedel-
la democrazia, con cui è inim-
maginabile che persino gli au-
tori del misfatto (la “porcata”
di Calderoli) rifiutino di misu-
rarsi, non si trova traccia di
una offerta, o anche solo di
uno spiraglio d’apertura a de-
stra, sul“fare insieme”.Nésica-
pisce perché si dovrebbe desi-
derare.AmenonrisultacheBa-
rak Obama, ma anche la più
pragmaticaHillaryClinton,ab-
biano mai pensato di coinvol-
gereGeorgeW.Bushei suoide-
leteri ideologi in qualche tipo
diconferenzacomuneper il fu-
turo degli Stati Uniti.
Il Congresso americano, come
si sa, è spesso “bipartisan”. Ma
è un Congresso (Camera e Se-
nato)chenonubbidisceaglior-
dini del Presidente e agisce in
piena autonomia. Nessuno,
tra loro, avrebbe accettato l’or-
dinedi insultare inpienoSena-
to una persona come Rita Levi
Montalcini, anche perché la
grandestampaeTvdiquelPae-
se non avrebbe aspettato la de-
nuncia indignata di un solo
piccolo giornale come l’Unità
per darne notizia e giudicare
ignobile il fatto. Perché allora
in questa Italia, dove Berlusco-
ni insulta ogni giorno Veltro-
ni, e tutti gli altri si occupano
di farci credere che Prodi è peg-
giodiAttila, sideve farealarive-
rente al passaggiodella più stu-
pida idea mai affiorata tra le
bravate della destra? L’idea è
che i problemi della scuola ita-
liana si risolvono se gli studen-
ti si alzano in piedi quando en-
tra un insegnante. Intitola il
Corriere della Sera (2 aprile): «In
piedi quando entra il prof.
Franceschini apre al Cavalie-
re». E scrive: «La proposta di
Berlusconisembraavereunap-
peal bipartisan».
Perché? Nella mia scuola fasci-
sta i bambini dovevano alzarsi
inpiediquandoentrava l’ispet-
tore della razza. Che rapporto
c’è fraunapropostacosìmode-
stae irrilevantee laveraprofon-
da crisi della nostra scuola, vi-
gorosamente aggravata dalla
Moratti? Come dice Crozza,
Franceschini, buona sera Fran-
ceschini. Non potremmo ave-
re un’idea migliore, e per giun-
tanostra? Perché ci tormenta il
bisognodidareragioneaBerlu-
sconi, visto che il suo tortover-
so l’Italia è così grave che ce lo
ripetono da ogni angolo del
mondo?

furiocolombo@unita.it

Ricerca, ultima fermata

L
o ripete spesso il Presiden-
te della Repubblica, Gior-
gio Napolitano: se l’Italia

non vuole ipotecare il suo futu-
ro, la ricerca scientifica e l’inno-
vazionetecnologicadevonoces-
sare di essere una importante
questionesettorialeedevonodi-
ventare una grande questione
nazionale.Unproblemagenera-
ledelpaese. Unaprioritàassolu-
ta della politica economica e so-
ciale. La chiave - l’unica che ab-
biamo - per uscire dalla condi-
zionidideclino economico(ma
anche culturale e sociale) e av-
viare lo sviluppo (sostenibile)
dell’Italia.
È questo il tema di fondo del
manifesto, che non a caso è an-
che un appello, firmato da Rita
LeviMontalcini,CarloBernardi-
ni, Margherita Hack, Marcello
De Cecco e da ben 1.240 altri ri-
cercatori, noti e meno noti, gio-
vani e meno giovani, lanciato
dall’Osservatorio Ricerca e che
costituisce la base dell’incontro
«Il futuro ipotecato!Comesene
esce?» (che si terrà domani 7
aprile dalle 9.30 alle 14.00 a Ro-

ma, a Palazzo Marini in Via del
Pozzetto 158) con cui la comu-
nità scientifica chiederà ai rap-
presentantideivaripartitipoliti-
ci chesipresentano alleelezioni
di assumere la consapevolezza
culturale della posta in gioco e,
di conseguenza, precisi impe-
gni politici da realizzare nella
prossima legislatura.
L’appellopartedaun’analisi sin-
cera. Da quasi vent’anni l’Italia
è in una fase di declino relativo.
Le nostre performance economi-
che peggiorano costantemente
rispetto agli altri paesi europei,
oltre che rispetto ad altri Paesi
sia a economia matura che a
economia emergente. La nostra
ricchezza aumenta meno che
negli altri paesi, la nostra occu-
pazione(soprattuttoquella fem-
minile)è inferiore, laproduttivi-
tà pure. La competitività del pa-
ese come sistema è molto bassa
e tende a scivolare sempre più
giù.Malacrisinonèsoloecono-
mica. È anche sociale: la disu-
guaglianzanelnostropaese ten-
dono a crescere; gli stipendi so-
no più bassi che nel resto d’Eu-
ropa; si fatica ad arrivare alla
quarta e, spesso, alla terza setti-

mana. Ed è anche ecologica:
nonacasosiamotra ipaesieuro-
pei che fanno più fatica a rispet-
tare lo spirito e la lettera di Kyo-
to; con un tasso elevatissimo di
abusivismo edilizio e di distru-
zionedelpaesaggio;cheaNapo-
li - ma non solo a Napoli - non
riescea“chiudere il cerchio” dei
rifiuti e si ritrova ma monnezza
per strada e i veleni nei campi.
Da dove nasce questa congerie
didifficoltàchedefiniamodecli-
no del Paese? Beh, nasce soprat-
tutto dalla specializzazione pro-
duttiva del nostro sistema pro-
duttivo. Produciamo pochi be-
nie servizi ad alto tasso di cono-
scenzaaggiunto.Ovveroprodu-
ciamo molto poco di quei beni
e di quei servizi fondati sull’in-
novazione che sono il motore
dell'economia nell'era della co-
noscenza. Il mondo, là fuori, è
cambiato: e noi non ce ne sia-
mo accorti. Quindi cresciamo
menodeglialtri; lenostre impre-
serichiedonolavoromenoqua-
lificato degli altri e, di conse-
guenza, pagano salari più bassi;
abbiamo meno lavoro e abbia-
mo più difficoltà a rispettare
l’ambiente. Più in generale: la

nostra scarsacapacitàdiprodur-
re reale innovazionerendestan-
ca la nostra società, quasi rasse-
gnata.
Ècontroquestaculturadella ras-
segnazione al declino che, dun-
que, si mobilità la comunità
scientifica. Nonper chiedere in-
terventi settoriali (pur necessa-
ri). Ma per porre un problema
generalealpaese.Anzi, ilproble-
ma più generale: come reagire
aldeclinoeallaculturadeldecli-
no.
Beh, qualsiasi ricetta operativa
passa attraverso la piena consa-
pevolezza dell’esistenza del pro-
blema. Quella consapevolezza
cheilPresidenteGiorgioNapoli-
tano ha. Ma che i partiti politici
nonhanno. E, infatti,questo te-
ma decisivo risulta clamorosa-
mente assente dalla campagna
elettorale. E la prima domanda
chelunedì lacomunitàscientifi-
caporràai rappresentantideiva-
ri partiti che si presentano alle
elezioni è proprio questa: inten-
deteassumerepienaconsapevo-
lezzache ilmondostacambian-
do (anzi è già cambiato), che
stiamo entrando nella società e
nell’economia della conoscen-

za e che noi non possiamo re-
starne fuori se non vogliamo
ipotecare il nostro futuro?
Dalla risposta, speriamo positi-
va, a questa domanda generale
derivano a cascata le risposte
operative. Che riguardano sia il
sostegno alla ricerca pubblica (e
all’alta formazione) che allo svi-
luppo tecnologico delle impre-
se. Il sostegnoalla ricercapubbli-
capassa,a suavolta, siaattraver-
sounnettoaumentodelle risor-
se,umanee finanziarie, siaattra-
versounapolitica fondatasul ri-
spetto dell’autonomia della ri-
cerca e sul riconoscimento del
merito attraverso gli strumenti
dellavalutazioneobiettiva. Il so-
stegnoall’innovazione tecnolo-
gica passa attraverso una serie
di iniziative fiscali, finanziarie,
culturali che incentivino le im-
prese ad accettare la sfida della
conoscenza e consentano al si-
stemaPaesedimodificare lapro-
pria specializzazione produtti-
va.
Non sono scelte né semplici né
indolori. L’impresa è titanica.
MailPaese nonhaaltra scelta. E
le forze politiche hanno il dove-
re di tentare. Ecco perché quella

che porrà lunedì la comunità
scientifica a Roma non è una
questione settoriale che riguar-
da poche decine di migliaia di

persone,ma lamadre di tutte le
domande: vogliamo rassegnar-
ci o vogliamo reagire al decli-
no?

Quirinale con vista
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I
l resto, cioè la donna, non
contavagranche.Aproposi-
to della sineddoche stalini-

sta, in regime capitalistico par-
leremmo di "reificazione" o
"mercificazione" della donna.
Tuttavia il senso dell’indecen-
za che trasmette al let-tore
quel libricino piccante (e a suo
modo rivoluzionario, dato il
personaggio) non è nelle de-
scrizioni particolareggiate de-
gli atti erotici in séper sé, come
fellatio e cunnilingua, amore
per terrao inpiedicongli stiva-
li, attaccati al lampadario e
dondolanti, con il colbacco e
le cioce, uno dentro l’altra co-
me la matrioska, su un tavolo
leggendo la Pravda… no, l’in-

quietante sensazione di lasci-
via è provocata dalle parole
messe in bocca al Baffone du-
rante le sue prestazioni. Il tra-
duttore del libro, per non esse-
re osceno diventa ancora più
osceno. Ecco ad esempio cosa
ordinava il Casanova sovietico
allasuadonnaneimomenti sa-
lienti: «Devi stare qui come ti
voglio, con le tue borustjà eret-
te, il tuo arskajo proteso, la tua
kvaska aperta. Ammira il mio
funtaki turgido e lascia che il
mio dito penetri nell’hinterat.
Molto mi incanta la tua gebe-
rja mentre tu ti bei per il mio
glidan!»
Come si vede, l’oscenità non
sta nell’azione erotica, ma nel
linguaggio che la descrive, nel
deragliare freudianodelleparo-
le, più che nell’uso della lin-
gua.

PIETRO GRECO

Nel futuro desiderato da Berlusconi
l’Italia si impantana in una
semidittatura fondata sul potere
a senso unico della tv e servito dalla
sottomissione di molti giornali
Il pericolo oggettivamente è grande

Stiamo parlando di un personaggio
che, persino in buona fede e anche
a causa del vasto potere personale
che gli conferisce la ricchezza
e il dominio sulle comunicazioni, è
interessato al fatto, ma non al diritto

UNA PAROLA
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GIUSTIZIA



La giustizia del Pdl:
salvare il Cavaliere e gli amici

■ di Bruno Gravagnuolo

De Luna: «È una destra antiquata, sono rimasti al Novecento.
«Se vince di nuovo Berlusconi restere-
mo inchiodati alla strozzatura dei pri-
mi anni 90, che ha proiettato in scena
unadestraarcaicaetutta figliadel seco-
lo scorso». Giudizio allarmato quello
di Giovanni De Luna, storico contem-
poraneoaTorino,studiosodellatransi-
zionepost-novecentesca.Eanalisinon
priva di speranza: «Veltroni può farce-
la, ha innovato. Ma deve mettere in
campopiùforza identitariaepiùrichia-
mi a un’altra idea di società, sul territo-
rio, nello Stato, in politica estera, se
vuolebatterequestadestraancoramol-
toradicata».Chesignifica?Ecom’èna-
ta questa destra radicata? Vediamo.
Una settimana al voto e ci risiamo:
torna lo spettro di Berlusconi. In

realtà non se ne è mai andato in
tutti questi anni. Professore, come
e dove si è generato il fenomeno di
lunga durata?
«Il biennio storico da cui è nata la fase
attuale è quello ‘92-‘94. Lì c’è sia conti-
nuitàcherotturacolpassato.Quantoa
quest’ultima,varicordata la sparizione
deipartiti storicideldopoguerra,cheri-
formula per intero il sistema politico.
Poi, come segno forte di rottura c’è il
maggioritario».
La rottura si condensa a destra,
con Berlusconi che perdura...
«Protagonisti della cesura non furono
né la sinistrané i suoi soggetti socialidi

riferimento. Fu una rivoluzione di de-
stra. E più che Forza Italia, battistrada
ne fu la Lega, che già dagli anni 80 cre-
sceva in modo significativo. Sta qui
l’imprinting sociale della “seconda re-
pubblica”. Perciò, ceti medi, partite
Iva, lavoro autonomo. Contro fisco,
Stato e barriere ambientaliste. E anche
l’ideologiaèsintomatica. Ilmercatodi-
ventaintrinsecamentepositivo,eva la-
sciato correre senza lacci».
Ma tutto ciò non si materializza poi
nella figura del Cavaliere?
«Certo. Infatti c’è la dimensione cari-
smaticadella leadership, con il sistema
dei media, fondativo del discorso poli-

tico.Eccoligli altriduepuntididiscon-
tinuità. Prima di Berlusconi il carisma
fisico del capo non esisteva. I leader
non avevano tale tipo di appeal. Con
Berlusconi irrompe il corpo, il trucco,
il riporto, labandana, i tacchi, labattu-
ta. Tutte cose che lui usa attorno alla
sua persona, per azzerare ogni istanza
intermedia della politica tra sé e la so-
cietà».
Carisma e blocco sociale non
bastano alla destra. Dividono il
paese e confliggono con le
istituzioni. E dopo Dini si arriva al
1996. Perché quella legislatura
vinta da Prodi fu un’occasione
mancata?
«Populismo e carisma danno il meglio

di sé con le rotture, ma non possono
unire il paese. Vale per Berlusconi e va-
le per la Lega, nata per il conflitto.
Quel che mancò in quella fase a Ulivo
e sinistra fu la capacità di cavalcare po-
sitivamente la rottura. Prevalsero la
continuità e la volontà di garantire un
equilibrio istituzionale dolce. Anche la
Bicamerale tentò di governare la rottu-
ra in questa chiave, “normalizzando”
la destra, contenendola. Tentativo fal-
lace,chedilapidòilcapitaledicredibili-
tà guadagnato. Una mancanza di co-
raggio, e unprezzo alto, pagatoalla pa-
ura che il conflitto civile potesse dege-
nerare. Mentre invece anche i ceti più
aggressivi non avrebbero mai messo a
rischio il benessere conquistato. Ecco

■ di Marco Travaglio

Berlusconi è imputato a Milano, la Procura di Napoli ha
chiesto il rinvio a giudizio suo e di Saccà, Roma indaga
Il «Popolo della Libertà provvisoria» non potrà ignorarlo

La tigre in sonno si sveglierà. Si
renderà piacevolmente conto
chedavvero«domanièunaltro
giorno». Si guarderà intorno
soddisfatta. Avvertirà la brezza
favorevole del primo mattino,
sentendosipiù inforzechemai.
E incomincerà a cacciare le sue
prede. Quella tigre si chiama
conflittod’interessi.Maiestirpa-
to, solo sopito. L’uomo più ric-
co del paese, l’uomo che ha
moltiplicato i suoi patrimoni in
15 anni di attività politica, ini-
ziata proprio per difendere quei
patrimoni dai comunisti (com-
plimenti, ci è riuscito piuttosto
bene...), riconquisterà il potere
politico e da lì contemplerà le
praterie che si apriranno alle
sue mille imprese. Industria tra-
dizionale, industria avanzata,
servizi tradizionali, serviziavan-
zati: tutto sarà esplorato per po-
tere valorizzare un capitale im-
menso, già diversificato in deci-
nedi attività.Tutte le nuove av-
venture saranno vagliate con
l’occhio critico (e classico) del
capitalista. Ma anche con l’oc-
chio particolare di chi, rispetto
agli altri capitalisti, sa di avere
una formidabile carta in più,
una carta che lo porrà cento
spanne al di sopra della concor-
renza. Non l’intuito sopranna-
turale, non il management ga-
lattico,nonl’invenzioneepoca-
le. Ma il comando politico. La
possibilitàdiprendereledecisio-
ni politiche utili alla massimiz-
zazione dei suoi interessi: le re-
goledelmercatointerno, lecon-
dizioni e i criteri di accesso alle

risorsepubbliche, i limitie icon-
finidellacompetizioneinterna-
zionale. La possibilità di asse-
gnare risorse (incentivi, fondi
settoriali) attraverso le leggi fi-
nanziarie. La possibilità di ma-
novrare la leva fiscale in relazio-
neaipropri interessi.Senzacon-
tare ilpotere concreto, altro che
«moral suasion»,di indurre il si-
stema bancario a comporta-
menti di favore verso le proprie
imprese. Insomma, il presiden-
tedelconsiglioBerlusconiriuni-
ràinséilmassimopotereecono-
mico e il massimo potere politi-

co. Molto più potere politico di
due legislature fa. Perché nel
frattempo i suoi parlamentari
sono diventati (come tutti) di
totale nomina partitica, ossia
dei dipendenti. Perché stavolta
egli capeggerà da proprietario
un partito che ingloberà anche
la disciolta Alleanza nazionale.
E perché la sua maggioranza
nondovràpiùfare i conti conle
turbolenze dell’Udc di Casini,
mandatoasvaporareall’opposi-
zione.
Potereeconomicoepoterepoli-
tico, dunque. Dove ognuno dei
due poteri rafforzerà l’altro in
una rincorsa folle, che spingerà

a un certo punto, con assoluta
naturalezza, a volere rimuovere
gli ostacoli che dovessero in
qualche punto rendere quella
rincorsa più vischiosa o fatico-
sa. E allora, stiamone certi, tor-
nerà di moda un certo modo di
discutere della «riforma costitu-
zionalepermodernizzare ilpae-
se» di cui nessun democratico
ha perso memoria. E allora tor-
neranno di moda le pressioni
su ogni organismo o funzione
ingradodi rallentare la rincorsa
della tigre impazzita: i giudici e
il Consiglio superiore della ma-
gistratura, la Corte Costituzio-
nale, la stessa presidenza della

Repubblica,giàoggivelatamen-
te tenuta sotto pressione. E la
stampa,naturalmente.E le tele-
visioni.
Già, perché finora non abbia-
moparlatodelBerlusconi impe-
ratoredelle tivù,abituale(e talo-
ra stanco) punto di partenza di
ogni ragionamento sul conflit-
to d’interessi. Ma, chiarito lo
sfondo, bisogna pur parlarne.
Perchéipoterichesi raduneran-
no in una sola persona saran-
no, in realtà, non due ma tre
(non c’è due senza tre, infat-
ti...): economico, politico e me-
diatico. Inunacircolaritàperfet-
taquantodevastanteper il teno-

re e la vitalità della democrazia.
L’uomo che già dall’opposizio-
ne usava la tivù pubblica (non
solo le sue) in ogni modo con-
tro l’avversario politico, com-
preso l’uso lubrico delle veline
per aprire crepe nella maggio-
ranza di governo, avrà il pieno
controllo di tutto. E ogni rispet-
to dei diritti, ogni osservanza
dei princìpi democratici saran-
no rimessi al suo buon cuore o
alle reminiscenze/insorgenze li-
berali di alcuni suoi consiglieri
oparlamentari.Saràlademocra-
ziacome«concessione», insom-
ma. Un quadro troppo fosco?
Dati i precedenti, non sembra.

Per fortuna però il quadro che è
statoquipresentatoall’indicati-
vo futuro è solo una possibilità
della storia. Proprio così. Quel
che avverrà dipenderà da come
si vota. Non dimentichiamolo
e non facciamolo dimenticare
da qui al 14 aprile.
(P.S. Lo so bene. A questo pun-
to qualcuno chiederà: «e allora
perché non avete fatto la legge
sul conflittod’interessi?»Rispo-
sta: perché al Senato non c’era-
no i numeri per farla passare.
Conseguenza strategica: cer-
chiamo - in ogni caso - di non
dargli i numeri al Senato nem-
meno noi... ).

S
e Berlusconi dovesse tornare al
governo per la terza volta, non
occorre Nostradamus per preve-
dereche farànel settoregiustizia:
quello che ha fatto la prima e la
seconda, cioè quel che farebbe
qualunque imputato colpevole
se si trovasse al suo posto. Il pun-
to di partenza è sempre lo stesso:
il Cavaliere è imputato al Tribu-
nale di Milano per falso in bilan-
cio, frode fiscale e appropriazio-
ne indebita (diritti Mediaset) e
per corruzione giudiziaria (pre-
sunta tangente per tappare la
bocca al testimone David Mills);
la Procura di Napoli ha chiesto il
suo rinvio a giudizio, insieme al-
l’exdirettorediRaifictionAgosti-
no Saccà, per corruzione (la fa-
mosa telefonata delle «ragazze»
da sistemare nelle fiction Rai in
cambio di appoggi a un’attività
imprenditoriale privata del fede-
le dirigente); la Procura di Roma
indaga sulla presunta «istigazio-
ne alla corruzione» da parte del
leader del Pdl nei confronti di al-
cuni senatori del centrosinistra,
affinchéabbandonasserolacoali-
zione che li aveva eletti, rove-
sciassero il governo Prodi e si ac-
casassero dalle sue parti. In più è
ancorapendenteaMadrid ilpro-
cesso a suo carico per falso in bi-
lancio e violazione dell’antitrust
spagnola nell’affare Telecinco.
La politica giudiziaria del Popolo
della Libertà Provvisoria non po-
trà prescindere da queste impel-
lenti esigenze penali del suo pa-
drone, nonché delle decine di
imputati e condannati che lo se-
guirannoinParlamentoe - inca-
so di vittoria - al governo. A co-
minciare da Marcello Dell’Utri
che,condannatodefinitivamen-
te a 2 anni per frode fiscale, ri-
schiadi finire incarceresediven-

tassero definitive anche le sue
condanne in appello a 2 anni
per tentata estorsione mafiosa e
in primo grado a 9 anni per con-
corsoesternoinassociazionema-
fiosa. Della depenalizzazione del
concorso esterno (reato «inven-
tato»dalpooldiFalconeeBorsel-
lino nell’ordinanza del processo
«maxi-ter»a Cosa Nostra), il pro-
gramma del Pdl nulla dice: ma
molti suoi dirigenti, Berlusconi
in testa, ne parlano da anni co-
me di un’esigenza impellente.
Probabile che, per salvare Del-
l’Utrinelcasoincuianche laCor-
ted’appellodiPalermoloritenes-
secolpevole, sioptiper lascorcia-
toia del ripristino dell’immunità
parlamentare: in campagna elet-
torale, il Cavaliere ha promesso
il ritorno al sistema dell’autoriz-
zazione a procedere, ovviamen-
te con effetto retroattivo. Per in-
dagare e processare un eletto, i
giudici dovrebbero chiedere il
permesso al Parlamento, che de-
ciderebbe a maggioranza. E la
maggioranza berlusconiana ri-
sponderebbe, ovviamente, pic-
che. Dunque il processo a Del-
l’Utri, come pure quelli a Berlu-
sconieatuttigliamicieamicide-
gli amici, si bloccherebbe per
sempre. Nel caso in cui gli alleati
(An e Lega, sempreché esistano

ancora) si opponessero a una
norma tanto impopolare, reste-
rebbe comunque una via subor-
dinata per raggiungere l’impuni-
tà: l’annunciata«riformadelle in-
tercettazioni», a cui il program-
ma del Pdl dedica buona parte
del capitolo sulla giustizia. Te-
stualmente: «Limitazione del-
l’uso delle intercettazioni telefo-
nicheeambientali soloalcontra-
stodei reatipiùgravi», cheBerlu-

sconi ha spiegato essere solo «la
mafia e il terrorismo», aggiun-
gendo che «saranno introdotte
pene severe per chi trasgredisce:
5 anni per chi ordina intercetta-
zioni non permesse, 5 anni per
chi leesegue,5anniperchi ledif-
fonde,2 milioni di eurodi multa
per gli editori che le pubbliche-
ranno». A parte il divieto di pub-
blicazione (purtroppo previsto
anche dal programma del Pd),

scatterà dunque l’arresto per i
magistrati e per gli agenti di poli-
zia giudiziaria che intercetteran-
no persone indagate per reati di-
versi da mafia e terrorismo: tipo
quelli di Tangentopoli e quelli fi-
nanziari, ma anche l’omicidio, il
trafficodidrogaecosìvia.E le in-
tercettazioni già acquisite in pre-
cedenza?Siccomesiapplicasem-
pre la leggepiù favorevoleall’im-
putato, verrebbero cestinate su

due piedi. E le migliaia di proces-
si fondati su intercettazioni -
compresi, per esempio, quelli
per Calciopoli, per le scalate dei
furbetti del quartierino, per il ca-
so Berlusconi-Saccà e così via -
andrebbero in fumo. Se poi si in-
tervenisse sul concorso esterno
in associazione mafiosa, potreb-
beroevaporareanche le intercet-
tazioni che dimostrano i rappor-
ti trentennali di Dell’Utri con la

mafia. Valendo la norma anti-ci-
mici soprattutto per il futuro, la
magistraturaverrebbeprivataan-
che dell’ultimo strumento per
scoprire i colpevoli dei reati più
gravi.
Per intimidire ulteriormente i
magistrati impegnati nelle inda-
gini sui colletti bianchi, il pro-
gramma del Pdl prevede poi una
«maggiore distinzione fra pm e
giudici» (nonbastandoancora la
separazione strisciante delle car-
riere imposta dall’ordinamento
giudiziario Castelli-Mastella); e
addirittura«normecostituziona-
li in tema di responsabilità pena-
le, civile e disciplinare di magi-
strati»: basterà la denuncia di un
potenteperspaventarlie incorag-
giarli a concentrarsi solo sui reati
di strada. Perché è sui delitti dei
poveracci, e solo su quelli, che si
auspica la mano dura delle to-
ghe, anche con l’«apertura di
nuovi Centri di permanenza
temporanea».Cioèdinuovegab-
bie-lager per extracomunitari.
Tolleranzamilleper i signori, tol-
leranza zero per tutti gli altri.

La sua politica giudiziaria prevede intercettazioni per mafia e
terrorismo, altrimenti il carcere per chi le ordina ed esegue

Tolleranza zero sì, ma solo con poveracci ed extracomunitari

CONFLITTO D’INTERESSI Se vince Silvio avrà
più forza. E vorrà «modernizzare» la Costituzione

Più potere politico
economico e in tv:
non avrà più freni
■ di Nando Dalla Chiesa

In alto a sinistra, a bordo del
«Barbarossa» di Previti, Berlusconi
è con Veronica Lario, Vittorio Dotti

e Stefania Ariosto, «teste omega»
nel processo Sme

Qui a sinistra, il 10 dicembre 2004,
una fase del dibattimento

al Palazzo di Giustizia di Milano
Da un’intercettazione di una

telefonata del giugno 2007
con il manager Rai Agostino Saccà

(a destra) emergono
«segnalazioni politiche»

e raccomandazioni da parte
del leader del Pdl

SE VINCE LUIIL DOSSIERII
domenica 6 aprile 2008



La lotta alla mafia?
Silvio la mise in archivio

Se vincono loro ci ritroviamo con le ossessioni del secolo scorso»
perché alla fine, all’insegna della
continuità, la sinistra s’è lasciata im-
prigionare nel mito negativo della
Casta».
Nel 1998 ci fu la prima divisione tra
riformisti e radicali...
«Sì, ma non sopravvalutiamola. La
partita si giocò sulla complessiva in-
capacità della sinistra di dare rispo-
stealla transizione: tra immobilismo
e movimentismo sociale».
Veniamo al 2001 e alla cavalcata
che conduce nel 2006 al quasi
pareggio. Che giudizio dà di questi
anni?
«Giudico negativamente il quin-
quennio,anchesullabasedel risulta-
to che già nel 2004 si ebbe alle euro-

pee:annididistaccoprofondotrago-
verno e paese. E fallimento del cen-
trodestra, sancito nel 2005 con le re-
gionali. Al quasi pareggio del 2006 si
arrivaperchéilcentrosinistrasicom-
portò come se avesse già vinto, la-
sciandotrapelare lesueintenzioni: li-
tigi interni e spartizioni di aree e ri-
sorse. Non si scorgeva un progetto
politico, ma un contenzioso parcel-
lizzato di interessi da rappresenta-
re».
Da un lato, destra con leader e
interessi unificati. Dall’altro,
centrosinistra diviso. Tra riformisti
favorevoli a mercato e rigore, e
radicali “movimentisti” e
“lavoristi”. Dov’è il blocco

antidestra? E quale la chance di
Veltroni?
«Quella di Veltroni è operazione in-
trinsecamente positiva perché fa
chiarezza. Elettoralmente spendibi-
le, viste le divisioni del governo Pro-
di. Poteva essere un’occasione an-
che per la sinistra radicale, col co-
stringerla all’innovazione e ai pro-
grammi. Il che non mi pare sia avve-
nuto. Quanto al Pd, la sfida vera re-
staquelladell’identità, elementofor-
tissimo per la destra, che detiene
una “sua” identità sociale eantropo-
logica nel paese e sui territori. Chi è
l’elettore di sinistra? Basta il cittadi-
norispettosodelle regole?Nonloso.
Ci vuole qualcos’altro. Un alfabeto,

un progetto, l’aderenza ai territori.
Al di là della caccia al consenso al
nord-est. Insomma,civuoleunasin-
tesi tra luoghi, cittadinanza e conte-
nuti sociali della cittadinanza. La ca-
pacità di uscire davvero dal 900, con
un’immagine forte della socie-
tà-mondo, radicata nei luoghi dove
la vita si riproduce. Ciò detto Veltro-
ni può farcela, ma il suo lavoro è di
lunga lena e va al di là della contesa
elettorale».
E se ritorna Berlusconi?
«Il peso del passato diventerà asfis-
siante e ci ritroveremo inchiodati al-
le ossessioni ideologiche del secolo
scorso. Soprattutto a quelle del bien-
nio ’92-’94».

■ di Enrico Fierro

Tranne un accenno timido e vago, nel programma del Pdl
Cosa Nostra, camorra e ’ndrangheta non compaiono mai

E la mafia diventa un problema del Sud, non del Paese

Sulla lotta all’evasione l’ultima di
Berlusconi è tale e quale alla pri-
ma:evadere il fiscosigiustificada
sé. «C’è una norma di diritto na-
turale: se lo Stato ti chiede un ter-
zo di quanto guadagni, allora la
tassazione ti appare unacosa giu-
sta, ma se ti chiede il 50-60% di
ciò che guadagni, come accade

per molte imprese, ti sembra una
cosa indebita e ti senti anche un
po’ giustificato a mettere in atto
proceduredielusioneeavoltean-
che di evasione», ha dichiarato
qualche giorno fa. Solo qualche
oraprimaavevaannunciato: con
me a Palazzo Chigi mai più con-
doni, lotta all’evasione. Ma le

buone intenzioni (tuttedadimo-
strare) sonodurate il tempodiun
lampo.Mai andarecontro la pro-
pria natura profonda. Così subi-
tola frittatasièrivoltatadallapar-
te«giusta», quella autenticamen-
te berlusconiana.
Se questa è la linea dove andrà a
finire la lottaall’evasioneconBer-

lusconi a Palazzo Chigi? Possia-
mo procedere in modo scientifi-
co valutando le misure studiate
da Vincenzo Visco e che aspetta-
no l’attuazione, e guardando al
passato quello che il vecchio go-
verno Berlusconi fece in questo
campo.Maprimadiavviare l’esa-
me delle misure (o non misure)

sulla lotta all’evasione,meglio fa-
re chiarezza sui numeri forniti da
Berlusconi. Quel 50-60% di pre-
lievo su quel che guadagni è un
dato assolutamente inventato.
In Italia l’aliquota fiscale media
(nonquellamarginalecerto)èat-
torno al 30%. Insomma, l’erario
mediamente non prende più di

un terzo di quel che guadagni. A
questodatovannoaggiunti icon-
tributi pensionistici, che comun-
que sono una risorsa destinata a
garantire un reddito futuro al la-
voratore. Come dire: sono rispar-
mio.Inognicasotasseecontribu-
ti sommati assieme formano la
pressione fiscale. Con il governo

Prodi questo dato ha raggiunto il
recorddel43,3% delPil. Ma ilTe-
soro ha spiegato che il dato scen-
de al 42,5% se si esclude il versa-
mentoall’Inps delTfr (5,5 miliar-
di) e se si calcola il bonus per gli
incapienti (560 milioni) come
uno sgravio fiscale.
Ma il vero motivo di una pressio-
netantofortesta tuttonel recupe-
ro strutturale di circa una venti-
na di miliardi dall’evasione. Ma
oggi alle Entrate temono di do-
ver lottareconarmispuntatese si
avvereranno le ipotesi diffuse da
molti esponenti di centrodestra.
Non piace affatto all’attuale op-
posizionequell’obbligoper le im-
prese di inviare l’elenco di clienti
e fornitori. Urlano ai lacci e lac-
ciuoli della burocrazia. In realtà
proprio questo strumento è con-
siderato uno dei più efficaci per
evitare l’elusione fiscale. Altra
normachepotrebberisultarea ri-
schio è la corresponsabilità di ap-
paltatori e appaltanti nei versa-
menti contributivi: una norma
che punta a eliminare il lavoro
nero (e insicuro) in molti cantie-
ri.
Se le nuove misure sono a rischio
eliminazione, un effetto ancora
più devastante sul gettito potreb-
beroavere levecchiemisure,mol-
to note ai contribuenti italiani.
Detto in una parola: i condoni. Il
ricorso ripetutoa sanatorie ha in-
generato nel contribuente la spe-
ranza di potersela cavare comun-
que con uno sconto. L’intenzio-
ne dell’esecutivo, secondo quan-
to più volte affermato dall’allora
ministro Giulio Tremonti, era
quella di far emergere gli evasori.
Una volta aderito al condono - si
sosteneva - non si poteva più tor-
nare indietro.Larealtàdeinume-
ri dice altro: dall’andamento del
gettitononsi è vistonessunrecu-
pero fino a quando il centrode-
stra è rimasto in sella. Senza con-
tarecheconlapoliticadeicondo-
ni ad essere avvantaggiate sono
state categorie particolari: auto-
nomi e imprenditori. Sui dipen-
denti, la gran parte dei contri-
buenti, è rimasto un fardello gi-
gantesco. L’effetto peggiore, co-
munque, è stato il sentimento di
impunità. Gli ultimi segnali so-
no arrivati proprio di recente:
quellecentinaiadinomitranquil-
lamente «acquattati» nel Lie-
chtenstein, il paradiso fiscale più
impermeabile d’Europa assieme
a Montecarlo. Molte società e fa-
miglie scovate dagli 007 tedeschi
hanno rivelato di essere in piena
regola:hannofattoemergereil lo-
ro capitale con lo scudo fiscale. E
sono rimasti tranquillamente al-
l’estero. Un bel favore, non c’è
che dire. Per di più scontatissi-
mo. Berlusconi ha detto basta a
tutto questo. C’è da credergli?

■ di Bianca Di Giovanni

N
elle «7 missioni per l’Italia» ne
manca una: la lotta alla mafia.
Cosa Nostra, camorra e
‘ndrangheta, non compaiono
mai nel programma che il Po-
polo delle Libertà propone agli
italiani per il futuro governo
del Paese. C’è solo un accenno,
molto timido, al «contrasto al-
la criminalità organizzata», che
richiede, ovviamente, un «pia-
no di emergenza per la sicurez-
zae la legalità». Il tutto,nelcapi-
tolo dedicato al Sud. Che deve
rinascere, naturalmente. Co-
me? Attraverso un piano di
grandioperepubbliche. Insom-
ma, a leggere questa parte delle
«7missioni», sembradi ritorna-
realla letturadelle sentenzedel-
le Corti d’Appello degli anni
Cinquanta, quando la parola
mafia - e meno che mai camor-
ra o ‘ndrangheta - non veniva
mai citata negli atti. La mafia
non esiste. E se esiste - sotto la
forma certamente più blanda
di criminalità organizzata - è
un problema del Sud, non del-
l’intero Paese. Come se anni di
acquisizioniprocessuali, inchie-
ste, libri e sagginonavesserodi-
mostrato che le mafie sono un
problema dell’Italia intera. Ba-

sterebbe sfogliare la volumino-
sa relazione che la Commissio-
ne parlamentare antimafia ha
dedicatoalla ‘ndrangheta(vota-
taanchedaideputatiedaisena-
tori del centrodestra) per capire
il livello di penetrazione della
mafia calabrese nel cuore del-
l’economia nazionale. C’è ma-
fia anche nel produttivo Nord
e c’è il sospetto che la mafia sia
riuscitaapenetrarenellegrandi
imprese, come dimostra la re-
centissima revoca del certifica-
to antimafia a Condotte spa,
uno dei colossi dell’edilizia ita-
liana.
Letregrandiorganizzazionicri-
minali italianehanno accumu-
lato un fatturato enorme, cifre
che superano ormai i 100 mi-

liardi di euro l’anno (8-9% del
Pil). Una crescita spaventosa
che nessun grande gruppo in-
dustriale italiano può vantare,
sesipensachealla finedeglian-
ni Ottanta il bilancio delle ma-
fie oscillava intorno ai 6 miliar-
di di vecchie lire. Colpire le ric-
chezze:èquesta laparolad’ordi-
ne che magistrati, Commissio-

ne parlamentare antimafia ed
esperti, hanno lanciato per ag-
gredire Cosa Nostra, camorra e
‘ndrangheta.Unalineacheevi-
dentemente non convince lea-
der e colonnelli del Pdl. È stato
infatti l’onorevole Nicolò Ghe-
dini,unodegli avvocatidi fidu-
cia dell’ex premier, a presenta-
re un disegno di legge grazie al

quale tutte le confische di beni
mafiosi potrebbero essere «sog-
gette a revisione senza limiti di
tempo», una sorta di regalo ai
boss che, grazie a prestanome o
asigledicomodo,possonoten-
tare di rientrare in possesso dei
loro beni. Un blitz, momenta-
neamente non riuscito. Riuscì,
invece, la soppressione del

Commissariato straordinario
per la gestione dei patrimoni
sottratti alla mafia, grazie ad
una decisione del passato go-
verno Berlusconi. Da allora la
gestionedi terreni, caseeazien-
de sequestrate e poi confiscate,
passò nelle mani della Agenzia
del demanio. E fu un disastro.
Risultato: dal sequestro, alla
confisca, fino all’assegnazione
di un bene mafioso passano 13
anni pieni.
La lotta alle mafie archiviata,
quindi. E non poteva essere di-
versamente per il partito del-
l’ex ministro Lunardi che teo-
rizzava lanecessitàdi «convive-
re» con la mafia. Cosa accadrà
nelcasodiunavittoriadelPdl è
facile prevederlo. Verranno de-

vitalizzati gli strumenti che in
questi anni hanno consentito
di infliggere colpi duri ai boss.
Si parlerà di magistrati e della
necessità di separare le carriere,
si depotenzieranno le procure
distrettuali antimafia, qualcu-
no (è già accaduto) proporrà di
rivedere, ammorbidendolo, il
regime del carcere duro. Da su-
bito si metterà mano alla legge
sulle intercettazioni telefoni-
che (è uno delle «missioni» an-
nunciate dal Pdl), limitandone
l’uso da parte dei magistrati. La
cattura di boss come Lo Piccolo
eProvenzanoinSicilia,dimam-
masantissima del calibro di Pa-
squaleCondello inCalabria,gli
arresti a San Luca per la strage
diDuisburg, le inchieste suipo-
litici vicini alle mafie, tutto ciò
nonsarebbestatopossibile sen-
za un adeguato uso delle inter-
cettazioniambientalie telefoni-
che.
Certo, di sicurezza si parla nel
nuovissimo contratto con gli
italianipropostodaBerlusconi,
e in abbondanza. I pericoli che
turbanoisonnidegli italianiso-
no individuati nei rom che vi-
vono nei campi abusivi, negli
immigrati (troppi e irregolari,
per ilPdl), financhenei«varidi-
sobbedienti». Per tutti il nuovo
governotargatoBerlusconiassi-
cura lotta dura. Le mafie posso-
no vivere sonni tranquilli.

Un legale di Berlusconi voleva togliere limiti di tempo alla
revisione delle confische di beni mafiosi. Lui limiterà

le intercettazioni che hanno fatto catturare boss e killer

FISCO Berlusconi dice che lo Stato chiede
alle imprese il 60% dei guadagni. Non è vero

Lui giustifica l’evasione
ma sui numeri mente
E i condoni fanno disastri

SE VINCE LUIIL DOSSIER

Dopo oltre 40 anni di latitanza
il boss mafioso Provenzano viene
arrestato l’11 aprile 2006, subito

dopo il voto che aveva
sancito il ko. di Berlusconi

In basso proteste contro i condoni
Qui sotto agenti della Finanza: nella

lotta all’evasione con Prodi si è
registrata un’inversione di tendenza
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■ di Pietro Greco

E per la ricerca scientifica?
Furori anti Darwin e premi ai politicamente fedeli

Gli immigrati, la Lega
e la cultura del cannone

Se la destra dovesse tornare al
governo,cosasuccederàalla ri-
cerca scientifica italiana? E, di
conseguenza, cosa succederà
all’Italia?
Prevedere il futuro non è sem-
plice. La risposta dipende da
molti fattori, alcuni dei quali
ignoti.Tuttaviaèpossibilecon-
siderare i rischi che la ricerca
scientifica italiana e il Paese in-
tero corrono se Berlusconi tor-
na al governo. Il primo e il più

immediato è quello di un rin-
novato attacco all’autonomia
della scienza. Inprimoluogoai
contenuti culturali della ricer-
ca: dovremo attenderci, per
esempio, rinnovati furori anti-
darwiniani e forti limitazioni
alla ricerca sulla biologia uma-
na.Madovremoattenderci,an-
che, che venga ripreso il «pro-
grammaMoratti»,di «azienda-
lizzazione della ricerca»: una
tramapiuttostocomplessafon-

data sia sull’idea che la ricerca
di base è un lusso per il paese,
sia sulla prassi della burocratiz-
zazione autoritaria degli Enti
scientifici nel tentativo (disa-
stroso) di ricostruire il sistema
ricerca sul modello dell’impre-
sa (omeglio,dell’impresa fami-
listica italiana), con la sua rigi-
da gerarchia piramidale e con i
suoi valori piuttosto ristretti.
La destra cercherà, dunque, di
metteredi nuovo le«mani sul-
la ricerca», ripristinandoimec-
canismi del passato governo

Berlusconi e scegliendo i grup-
pi dirigenti non sulla base del-
la competenza scientifica, ma
della fedeltà politica. Il rischio
che l’eccellenza scientifica ita-
lianasubiscadanni irreparabili
è altissimo, se dobbiamo dare
un qualche credito ad alcuni
segnali: come i furori con cui
un ex ministro del governo
Berlusconi, Maurizio Gasparri,
ha chiesto (con una prassi in
voga solo ai tempi del fasci-
smo) il licenziamento in tron-
co dei professori della Sapien-

za di Roma che si erano oppo-
sti all’inaugurazione dell’anno
accademico da parte del Papa;
ocomei furori concui l’onore-
vole Gabriella Carlucci, mem-
brodellacompetentecommis-
sione della Camera, sta attac-
candononsololacapacitàdiri-
gente, ma la stessa qualità
scientifica del professor Lucia-
no Maiani, appena nominato
presidente del Cnr. Gli argo-
menti dell’onorevole Carlucci
hannosuscitatomolteperples-
sità e autorevoli reazioni al-

■ di Eduardo Di Blasi

A Milano il sindaco Moratti voleva impedire l’accesso ai figli
di clandestini negli asili: tradiva la Costituzione e Fioroni

l’ha fermata, ma un ministro di destra non la bloccherebbe

S
enoncisaràunministrodell’Istru-
zione come Giuseppe Fioroni, ma
uno più vicino al suo predecesso-
re Letizia Moratti, il sindaco di
una grande metropoli (come ha
fatto la Milano di Letizia Moratti),
potrebbe decidere di negare la
scuola materna ai figli dei clande-
stinichenonsianoriuscitiadesse-
re messi in regola con i documen-
ti entro una data precisa. Non ci
sarebbe nessuno, nell’esecutivo
nazionale, a ricordare al sindaco
l’esistenza di principi internazio-
nali e comunitari e gli articoli 2,
10 e 34 della Costituzione. Nessu-
noaminacciare ildefinanziamen-
todellescuoledell’infanziadapar-
te dello Stato a chi non si confor-
mialle regoledelloStato stesso.E i
bimbi di chi non è riuscito a met-
tersi in regola (badanti e colf stra-
niere in queste condizioni sareb-
berotrale200milae le900mila)ri-
marrebbero, incolpevoli, senza
asilo.
Dalla città in cui lo sgombero di
un campo nomadi provoca la du-
ra presa di posizione della Curia
(«Sièscesi sotto il rispettodeidirit-
ti umani»), la distinzione tra buo-
ni e cattivi secondo la regola che
mette ilbisognodisicurezzasopra
i diritti degli stranieri d’Italia, po-

trebbe ritornare a Palazzo Chigi.
Ben oltre i confini che la Bossi-Fi-
ni tracciò il 30 luglio del 2002. Più
in sintonia con il ministro Calde-
roli che lo scorso agosto suggerì:
«I colpi di cannone a scopo pre-
ventivo credo siano una misura
estremamente utile. Io qualche
colpetto, con la Marina Militare,
unodavantieunodietro, lospare-
rei».
E potrebbe far scuola un sindaco
come Massimo Bitonci, che, dal
Comune di Cittadella (nel pado-
vano),vuole cacciarechi abbia un
reddito inferiore ai 5mila euro an-
nui. Bitonci è candidato in Vene-
to, con la Lega, al numero 6 in li-
staallaCamera.Postosicuro.Non
ha invece trovato posto nelle liste
del Carroccio Giorgio Bettio.

L’esclamazioneadoperatanelcon-
siglio comunale di Treviso («usare
con gli immigrati lo stesso meto-
dodelle SS: punirne dieci per ogni
torto fatto a un nostro cittadino»)
è stata giudicata troppo forte an-
che per consentirgli una ricandi-
datura al consiglio comunale trie-
stino. Poco male.
La Bossi-Fini, adeguata al nuovo
programma della Lega Nord, tan-

to per fare un esempio, vieterebbe
«la celebrazione di matrimoni in
assenza di permesso di soggior-
no». I documenti prima di tutto. I
sindaci potrebbero ottenere mag-
gioripoteridiordinepubblico(cir-
costanzachefavorirebbescelteco-
mequellediCittadella).Per iPada-
ni, inoltre, si dovrebbe indire un
referendum per l’apertura di ogni
moschea sul territorio nazionale,

tenere le forze armate ai confini
perevitare l’ingressodeiclandesti-
ni e anche subordinare «il rilascio
e il rinnovo dei permessi di sog-
giorno all’acquisizione dei rilievi
fotodattiloscopici dei richiedenti
edal superamentodiuntestdico-
noscenza delle nostre lingue, cul-
ture e tradizioni». Lingue, culture,
tradizioni: al plurale. Ma quante
lingue si parlano in Italia?

Sul voto agli immigrati la partita
resterà aperta perché la coalizione
Pdl-Lega ha in merito due opinio-
ni totalmentedivergenti, equindi
alla fineancheilnondeciderenul-
la in merito potrà essere venduto
come una posizione politica.
Quattro giorni fa la Corte dei con-
ti ha lanciato il proprio monito
sulla gestione dei flussi migratori.
Il decreto flussi, che ai tempi del

centrodestra si traduceva in inter-
minabilicodeal freddodavantial-
le Poste, e che il centrosinistra ha
leggermente migliorato attraver-
so l’accredito online (il Cli-
ck-day),deveesseremigliorato.La
Corte ha calcolato che tra la do-
manda di assunzione tramite i
flussi e la concessione del permes-
so di soggiorno passano 400 gior-
ni. Più di un anno. E ne ha facil-
mente desunto che questa circo-
stanzapuò«accrescere,anzichére-
primere, il fenomenodellaclande-
stinità, e arrecare danni al sistema
economico favorendo il lavoro
sommerso, l’evasione contributi-
va e quella fiscale». Della questio-
ne (l’aumento del lavoro nero) si
erano già avveduti il ministro del-
l’Interno Giuseppe Pisanu e gli
esponenti dell’Udc Rocco Butti-
glione e Totò Cuffaro. Il primo
avevapropostodi fareun«taglian-
do» alla legge emanata un paio
d’anniprima.Quel tagliandonon
è stato fatto. Né sembra, con l’aria
che tira nella compagine di cen-
trodestra, si possa fare.

«Tutti i cittadini hanno pari di-
gnità sociale e sono eguali da-
vanti alla legge (...). È compito
della Repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e
sociale, che, limitando di fatto
la libertàe l’eguaglianza(...), im-
pedisconoilpienosviluppodel-
la persona umana», articolo 3
della Costituzione: nella scuola
delle«3i»diBerlusconi il succes-
so formativo - la garanzia di
uguaglianzaedipariopportuni-
tà - non è un obiettivo alla por-
tata di tutti e finalizzato a tutti.
Quel modello di scuola si basa
sulla selezione e non sull’inclu-
sione.Laselezione-per suastes-
sa natura - colpisce prevalente-
mente le classi sociali più soffe-
renti; e proprio la selezione su
base sociale è stato il marchio
piùodiosodella scuola Moratti:
anticipi scolastici, incanala-
mento precoce al lavoro dopo
la terza media per i più deboli,
buono scuola. La scuola delle
«tre i» è stata - più di ogni altra -
quellachehatagliatosugliorga-
nici, favorendo la logica del ri-
sparmio anche rispetto alla cu-
ra di bambini e ragazzi diversa-
menteabili. È quella che ha im-
messo in altro ruolo con tratta-
mentoprivilegiatogli insegnan-
ti di religione cattolica. È quella
che ha tagliato il tempo pieno.
«La Repubblica promuove lo
sviluppo della cultura e la ricer-
ca scientifica e tecnica»: artico-
lo 9. Un brutto giorno Letizia
Moratti e i suoi misero mano ai
programmi delle scuole prima-
rie. Li chiamarono «Indicazio-
ni nazionali», non erano pre-
scrittivi,ma si fece in modoche
la maggior parte delle case edi-
triciuniformasseroadessi i libri
di testo. Erano improntate al-
l’antropologia cristiana: unico
principio il creazionismo.
Darwin cancellato, un impian-
to culturale desueto e passati-
sta.Articolo33,comma1:«L’ar-
te e la scienza sono libere e libe-
ro ne è l’insegnamento». A pro-
posito di creazionismo ed evo-
luzionismo, appunto. E a pro-
posito di chiamata diretta degli

insegnanti, uno spauracchio
più volte sventolato: recluta-
mento da parte dei presidi, de-
terminato non da graduatorie
nazionali, ma da arbitrari crite-
ri soggettivi. E poi c’è stato
l’onorevole di Forza Italia Fabio
Garagnani, quello del presepe
obbligatorio nelle scuole, che
istituì il «Telefono verde», nu-
mero a cui docenti, genitori e
studenti potevano rivolgersi
per segnalare casi di «estrema
politicizzazione, snaturamento
dei fatti storici e di attacchi al-
l’attuale governo» (il governo
Berlusconindr)avvenutia scuo-
la. «La Repubblica detta le nor-
me generali sull’istruzione ed
istituisce scuole statali per tutti
gli ordini e gradi» (comma 2):
no, la «scuola padana» non è
proprio contemplata. «Enti e
privatihannoildirittodi istitui-
re scuole ed istituti di educazio-
ne, senza oneri per lo Stato».
Un comma totalmente disatte-
so, al punto che addirittura - ol-
tre ai finanziamenti notevoli
per la scuola privata - il Partito
delle Libertà propone il buono

scuola per le famiglie che se ne
servano: dal momento che
non uso i mezzi di trasporto
pubblici, rimborsatemi quanto
spendo di benzina usando la
mia auto privata. «La legge, nel
fissare i diritti e gli obblighi del-
le scuolenonstatali chechiedo-
no la parità, deve assicurare ad

esse piena libertà e ai loro alun-
ni un trattamento scolastico
equipollente a quello degli
alunni di scuole statali» (com-
ma3).Un casoper tutti: idiplo-
mifici - fortemente incentivati
tra il2001e il2006-dovela«pi-
ramide rovesciata» (pochissi-
me iscrizioni nelle prime classi,

moltissimenelle ultime) diceva
esplicitamente che, pagando
rette salate, la maturità era ga-
rantita.
Articolo 34, comma 2: «L’istru-
zioneinferiore, impartitaperal-
meno 8 anni, è obbligatoria e
gratuita». Le fanfare mediati-
che suonarono allora per parla-
re di innalzamento di obbligo a
18anni: inrealtà ildiritto-dove-
re ne era un surrogato fittizio.
Alla norma coercitiva di assicu-
rare a tutti i ragazzi di Italia una

permanenza nella scuola e solo
nella scuola (dunque istruzio-
ne, cultura, socialità, condivi-
sione, educazione) almeno fi-
noa15 anni (come previsto dai
precedenti ministri, Berlinguer
eDeMauro), la leggeMoratti so-
stituiva ildiritto-doverealla for-
mazione, assolvibile anche nel-
l’avviamento professionale.
Berlusconi (che al tempo affer-
mò che «la riforma Moratti era
lapiùgranderiformadellascuo-
la dopo quella di Gentile») oggi

sostiene che sarà il primo ad at-
tuare il comma 3: «I capaci e i
meritevoli, anche se privi di
mezzi,hannodirittodiraggiun-
gere i gradi più alti degli studi».
Gli altri, si èdetto, limanderan-
no a lavorare. La distanza side-
rale dai principi costituzionali
su cui la scuola democratica e
laica si basa è la prova più evi-
dentediquanto laminacciadel
ritorno delle «3i» debba rappre-
sentare un monito che la scuo-
la deve tenere a mente.

La Bossi-Fini non ha bloccato gli ingressi clandestini e reso
più dura la vita agli immigrati regolari. E un candidato leghista

veneto non vuole nel suo Comune chi non guadagna

DOSSIER

■ di Marina Boscaino

IN CLASSE Il modello delle tre «i»: quello che ha
più tagliato favorendo privati e docenti di religione

Il marchio più odioso
della scuola Moratti:
la selezione sociale

Tagli al tempo pieno
Un deputato di Forza
Italia istituì un telefono
contro chi a scuola
criticava il governo
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Meno tasse ai ricchi
meno servizi a tutti

l’estero: dove Maiani è noto
sia come fisico teorico di gran-
de classe sia per aver diretto il
Cern, il più grande laboratorio
di fisica delle alte energie al
mondo.
Ecco, un altro grave rischio ri-
guarda proprio «l’Italia fuori
dall’Italia». La cultura preva-
lente della destra italiana - un
misto di autoritarismo bigotto
e di provincialismo - è diver-

gente rispetto al modo di pen-
sare e di operare negli ambien-
ti scientifici di tutto il mondo.
Dovremo quindi attenderci
una rinnovata e forte tensione
con quegli organismi interna-
zionali - come è successo in
passato con il Consiglio euro-
peo delle ricerche (Erc) - dove
ilmerito scientificoe l’autono-
mia della ricerca sono valori
fondamentali.
Ma veniamo al nodo dei nodi:
losviluppo(sostenibile)delPa-
ese. La ricerca scientifica ha
una funzione fondamentale
se vogliamo invertire il percor-
so ormai quasi ventennale di
relativo declino economico
del paese. Ciò significa da un
lato irrobustire il sistema pub-
blicodell’alta formazioneedel-
la ricerca, con: più fondi; più

considerazione del merito; più
autonomia. E dall’altro favori-
re la rapidatrasformazionedel-
la specializzazione produttiva
del sistema delle imprese, ver-
sobeni e servizi adalto tasso di
conoscenzaaggiunto,attraver-
so la creazione di una «nuova
imprenditorialità» che faccia
proprio un modello di svilup-
po (sostenibile) fondato sulla
ricerca.Diquesto«progettoPa-
ese» nel programma e nella
cultura della destra non c’è
traccia.Mal’Italianonpuòsta-
re altri cinque anni senza av-
viare questo titanico progetto
di cambiamento del sistema
Paese. Con un nuovo governo
Berlusconi ildeclinoeconomi-
co, sociale eambientale rischia
davvero di diventare irreversi-
bile.

■ di Bruno Ugolini

Comesivivrebbe daprecari sot-
to un governo della Destra? È
unadomanda che i tanti giova-
ni con occupazioni ballerine
(spesso ormai maturi tren-
ta-quarantenni) dovrebbero
porsi, con un certo allarme. So-
prattutto riflettendo su alcune
recenti asserzioni di Berlusco-
ni, colui che si candida, appun-
to, in compagnia di Gianfran-
co Fini, al governo del Paese.
Un’esperienza inedita perché
stavolta avremo di fronte non
una coalizione in qualche mo-
do temperata dai moderati cat-
tolici dell’Udc. E, infatti, oggi
questa Destra non avanza im-
pegni concreti di cambiamen-

to. Anzi, minaccia sacrifici (per
i meno abbienti, mentre per gli
altri lasciabalenarepromesse fi-
scali). La precarietà, del resto,
ha sentenziato Silvio Berlusco-
ni, non è un male assoluto.
Puòessereunbene. Infatti ipre-
cari italiani, assicura, restano
precari per poco tempo. Quasi
tutti, ovverosia l’80%, sarebbe-
ro destinati a essere assunti a
tempo indeterminato. E quelli
che non lo saranno, aggiunge
beffardo, possono sposare un
milionario, come suo figlio.
Il riferimento a un 80% di pre-
cari italiani ormai collocati nel
presuntoparadisodelposto fis-
so, è un’affermazione priva di

fondamento.Lo dicono studi e
ricerche. Nel 2006 il 56,15%
dei parasubordinati aveva più
di 35 anni. Non erano certo ra-
gazzi alle prime armi, è gente
che ormai conduce una vita da
precari. Lo spiega Davide Imo-
la, dirigente Cgil e tra i promo-
tori dell’associazione «20 mag-

gio Flessibilità sicura», un’asso-
ciazione avviata dai promotori
della «Rete telematica per una
flessibilità regolata» dentro il
Forum del lavoro del Partito
Democratico.Laquota deicon-
tratti a termine dei giovani che
si è trasformata in contratti a
tempo indeterminato è forte-

mente diminuita. Secondo gli
ultimi dati disponibili (Isfol)
viene stabilizzato il lavoro solo
del 25% dei giovani. Nel Mez-
zogiorno la situazione è ancora
più grave (il 19%) mentre al
Nord ovest la percentuale di
conversione è del 33,2%.
L’instabilità, l’incertezzadel fu-
turo, colpisce - \del resto - an-
che chi esce da un lavoro stabi-
le, per ragioni diverse, magari
perché l’azienda manda a casa
i cosiddetti «esuberi». Quando
costui o costei si mette a cerca-
re un lavoro, trova solo offerte
di lavoro atipico, precarie. Cer-
to negli ultimi due anni, per
merito del governo di centrosi-
nistra, è stata tracciata un’in-
versione di tendenza. Il mini-
stro del Lavoro Cesare Damia-
no, con le sue circolari, ha di
fatto in parte riscritto alcune
norme della legge Maroni cara
alla Destra. E così migliaia di
giovani nei Call Center hanno
potuto aprire un futuro meno
incerto. Altri passi in avanti so-
no stati operati rispetto a un
problema che per molti può
rappresentare un dramma se
non risolto. È quello della co-
siddetta«totalizzazione»,ovve-
rosia lapossibilitàdi mettere in-
siemei diversi annidi contribu-
ti derivanti da lavori diversi.
Un modo per assicurare una
pensione un po’ meno inde-
cente. Altre misure per i precari
hanno riguardato un limite al-
l’utilizzo dei contratti a termi-
ne, l’abolizione dello staff lea-
sing e (in parte) del lavoro a
chiamata, l’intervento sull’in-
dennità di disoccupazione.
Nonché l’impegno a iniziative
atte ad assicurare una pensio-
ne pari al 60% netto dell’ulti-
ma retribuzione.
Tutte scelte fatte, o in dirittura
d’arrivo, approvate da 5 milio-
ni di lavoratori nella consulta-
zione voluta da Cgil, Cisl e Uil.
Orarischianodiesserecancella-
te da una Destra che non rico-
nosce lapresenzadi forme di la-
voro insopportabili. È un peri-
colo reale, se si pensa, appun-
to, alle ultime dichiarazioni
del loro futuro premier. A me-
noche ilprossimo votononin-
tenda esprimere anche una fi-
ducia nel cambiamento, nella
possibilità di proseguire una
battaglia iniziata. Per assicura-
re ad esempio ai Co.Co.Co. e ai
lavoratori a progetto diritti ele-
mentari. Come il diritto a un
compenso equo, l’indennità di
malattia (oggi bloccata dal-
l’Inps),il diritto al Tfr, il diritto
all’indennità di disoccupazio-
ne, il diritto alla formazione
continua, il diritto all’accesso
al credito.

■ di Nicola Cacace

Il Cavaliere promette una pressione fiscale inferiore al 40%
ma non dice che sotto quel livello nessun Paese

è in grado di garantire un decente livello di Stato sociale

D
elledisuguaglianzesociali, connes-
se al capitalismo-liberista in crisi,
non parla il programma del Pdl,
mentre la parola eguaglianza-dise-
guaglianza compare decine di vol-
tenelprogrammadelPd.Nellepro-
poste sul fisco si riscontrano le pri-
medifferenze tra idueprogrammi.
IlPdlprometteunapressione fisca-
le sotto il 40% del Pil con aliquote
ridotte per gli alti redditi. Oggi la
pressione fiscale ha superato il
42% e Veltroni ha promesso di ri-
durre le aliquote delle imposte di-
rette di1 punto l’anno apartire dal
2009. La pressione fiscale è l’insie-
me delle entrate che servono a fi-
nanziare i servizipubblici edè fatta
di tre poste quasi eguali: imposte
dirette, imposte indirette e contri-
buti sociali. Le imposte dirette so-
no pagate con aliquote progressi-
ve, come detta la Costituzione
mentre il cavaliere promette ali-

quoteappiattite,checioèfavorisca-
no gli alti redditi. Nell’Europa a 12
la pressione fiscale media è del
42% e nell’Europa a 15 è del 43%.
L’unico grande Paese industriale
con pressione fiscale sotto il 40%
sono gli Stati Uniti (seguiti dalla
GranBretagna), conWelfare mini-
mo, dove la sanità pubblica è solo
peranzianipoveri, la sanitàprivata
ha costi tali che 50 milioni di citta-

diniamericani sonosenzacopertu-
ra sanitaria perchénonabbastanza
poveri,néabbastanzaricchiperpa-
garsela, la pensione sociale per tut-
ti è il 30% del salario, la maternità
delle lavoratrici non è retribuita, le
ferie sono di undici giornate l’an-
no, le scuoledopo leprimarie sono
tutte a pagamento, mentre la sicu-
rezza è sempre più privata e quindi
efficace solo nei quartieri dei ric-

chi. Poiché nessun Paese sotto il
40%dipressione fiscalehaoggi un
decente livello di Stato sociale uni-
versalistico che il cavaliere a parole
dice di volere, è bene che gli italia-
nisappianoqualiprospettivediser-
vizi pubblici li aspetta se torna lui.
Allora siamo condannati a subire
la pressione fiscale del 42% senza
scampo? No! Se tutti pagano le tas-
se e non solo il 70% degli italiani

come oggi, noi, pagheremmo tutti
meno tasse abbassando la pressio-
ne fiscale intorno al 40% senza
danno per i servizi pubblici.
Lavoro precario a go-go e orari di
lavoro più lunghi. Il cavaliere ha
detto chiaramente che non consi-
dera la precarietà un problema,
che la quota di precari è inferiore
allamediaeuropea eche l’80%dei
precari si trasformano in contratti
a tempo indeterminato. Si dimen-
tica che in Italia la maggioranza
dei precari è fatta di giovani e che
quindi laquotadeigiovaniprecari
non è il 12% ma è quasi il 50% dei
giovani.Nonsi contesta la flessibi-
lità ma il precariato che condanna
milionidi giovania una vita senza
futuro e priva il paese di una com-
ponente essenziale per l’innova-

zione, la produttività e lo svilup-
po.La propostadel cavaliere dide-
tassare gli straordinari va in questa
direzione sbagliata: in Italia le ore
straordinarie costano già il 30%
meno delle ore ordinarie e sono
più della media europea perché
spingono gli imprenditori a prefe-
rire lostraordinarioanuoveassun-
zioni. Ilchepeggioraenormemen-
te la qualità della vita, anche per-
ché la politica degli straordinari
(ordinari) è favoritadal basso livel-
lo dei salari. Perciò il programma
del Pd parla di costo lavoro preca-
riochedovràesseresuperiorealco-
sto lavoro tutelato, non il contra-
rio come oggi.
Colbertismo alla Tremonti e liberi-
smo parolaio. La destra ha sempre
proclamato una sorta di liberismo

parolaio, senza liberalizzazioni -ve-
dasi l’aeroporto di Milano ancora
proprietà del Comune a differenza
di quello di Fiumicino da tempo
privatizzato - all’insegna dello slo-
gan «lo Stato è la bestia da affama-
re». Oggi, sotto la spinta della crisi
del liberismofinanziarizzato, lade-
stra ha sostituito il vecchio slogan
conunnuovo(vedasi il libroLapa-
ura e la speranza di Tremonti), «il
Mercatismoèlabestiadacontrolla-
re con i valori cristiani e con i da-
zi».Di fronteallacrisidel liberismo
innescato dagli anni 80 dalla Tha-
tcher e da Reagan, che sta produ-
cendo la società dei 2/3 con il terzo
disuper-ricchicheproduceBolle fi-
nanziarie e le masse impoverite
cheproducono il calodei consumi
e quindi del Pil, da destra si rispon-
deconricettechefannoridere, iva-
lorigiudaico-cristiani (cosac’entra-
noconlacrisidel liberismo?)e ida-
zi contro i nuovi produttori asiati-
ci. Queste ridicole ricette fanno ca-
pire cosa farebbero lor signori se
tornassero al potere: riscoprirebbe-
ro lo statalismocolbertista -dalno-
me del vecchio ministro francese
Colbert - ispirato alla regola «ai pri-
vati i profitti e al pubblico le perdi-
te». No grazie! Preferiamo uno Sta-
toche, rispettoso delle regole euro-
pee, operi secondo la norma «il
mercatomotore dello sviluppoma
nonpadrone»chesappia fissaregli
obiettivi dello sviluppo con regole
certe e controlli efficaci.

SE VINCE LUI

Se tornassero al potere riscoprirebbero lo statalismo
alla Colbert: ai privati i profitti, al pubblico le perdite

No grazie, preferiamo uno Stato con regole europee

EMERGENZA LAVORO L’ha detto giorni fa
Per lui «la precarietà non è un male assoluto»

Uscire dal precariato?
Semplice, basta sposare
il figlio di un milionario

Secondo il leader Pdl
«i precari restano tali
per poco, l’80% sarà
assunto a tempo
indeterminato». Falso

V
domenica 6 aprile 2008

I recenti attacchi della
Carlucci al presidente
del Cnr ci ricordano
come la destra odi
l’autonomia scientifica

La manifestazione della Cgil che il 23 marzo 2002 porta al Circo
Massimo tre milioni di persone in difesa dell’articolo 18 dello

statuto dei lavoratori minacciato da Berlusconi. A sinistra il capo
di Forza Italia lancia «il programma delle 3 i»; in basso striscioni

contro la scuola ai tempi della Moratti e, a destra, dei ragazzi
contestano la battuta del Cavaliere «Per risolvere

il problema del precariato basta sposare il figlio di un milionario»

Sull’asse orizzontale redditi annui in migliaia di euro, sull’asse verticale
chi ha più beneficiato dei tagli del centrodestra: chi superava i 100.000

euro l’anno ha avuto tagli medi di 3000 euro, per chi guadagnava meno
di 15.000 il taglio era inferiore ai 200 euro. Fonte LaVoce.info



Avviso di pericolo per l’ambiente
Via libera ad abusi e maxi-ponte

■ di Toni Jop

Scoop su Silvio III a Palazzo Chigi: farà un governo pieno di donne

Non badate alle cattiverie che questo
commando di comunisti travestiti

ha messo assieme per denigrare Silvio. La
veritàèun’altrae trionferà. Intanto,vipas-
siamo una notizia riservata ma esplosiva:
abbiamol’elencodeiministridel prossimo
governodidestra e, credeteci, c’èdasbalor-
dire perché, al di là delle sparate elettorali,
questo sarà il governo più zeppo di donne
ministro della storia d’Italia. E che donne,
mica surrogati o soluzioni pasticciate che
non si capisce se era meglio che nascevano
uomini. Silvio sa cosa serve all’Italia, in-
nanzi tutto l’immagine, specie all’estero.
Insomma, lui ha pensato a quelle foto di
gruppo che si fanno quando si forma il go-
verno, quelle foto di classe che poi fanno il

giro del mondo, con la prima fila un po’ in
ginocchio per far vedere chi sta dietro, stile
plotone di fucileria in posizione. Poi, c’è
quell’altra questione delle foto di gruppo a
ogni meeting internazionale, tipo Nato,
Onu, Ue. Lo sapete come va a finire se di-
sgraziatamentevince ilPartitoDemocrati-
co: che il paese,nelle foto internazionali, si
ritrova rappresentato da quel baffetto teso
e azzimato che pare uscito dal vecchio
spotdellaLavazzaanniCinquanta; che fi-
gura ci facciamo? Dite la verità, quante
volte ve lo siete chiesti con rammarico: se
fosse più alto, se avesse i capelli lunghi e
biondi, magari meno piatto di seno... Pen-
sieri inconfessabili ai quali Silvio, nella

sua infinita, preveggente bontà, ha voluto
dare risposta. E ha mirato alto, perché do-
polastoriadella immondiziacampanabi-
sognava dare un segnale forte di inversio-
ne di tendenza; «dalle stalle alle stelle»,
questo è lo slogan di un’operazione strate-
gica che farà impallidire la supponente
Francia e Carla Bruni sembrerà solo uno
di quei soprammobili che marcano il tem-
po con una certa oggettiva brutalità e per
questo un giorno o l’altro li butti in canti-
na mormorando: ... anche questa è fatta,
miusciva dagli occhi. Alors, frères d’Italie,
voilà il mirabolante listone di governo col
quale capirete cosa intendeva dire sua ec-
cellenza quando, nel bel mezzo di un vile

spernacchiamentogenerale,dissechesape-
va ben lui cosa fare con le veline, altro che
metterle in lista. Niente liste, dritte al go-
verno, ecco la risposta. Il primo ministro
non è un banale uomo, è un maschio, un
maschione con la capa tosta che il mondo
ci invidia e il resto lo sapete. Viceprimomi-
nistro, eccoci, Elisabetta Gregoraci: stupi-
ti? No, cari, stiamo parlando di una raffi-
nata intellettuale prestata agli studi tv di
mezzo mondo, munita, tra l’altro, di un
magnifico senso pratico, e che i bene infor-
matiassicuranoessere l’inventricedellaer-
metica battuta: «A caval dotato non si
guarda in bocca». Novanta-sessanta-no-
vanta: non siamo impazziti ma di fronte
all’aureo incrocio, a quella magica cabalà
che Silvio ha preteso per dare coerenza alle

forme del nuovo governo, una sorta di ac-
cordo armonico in grado di tradurre nel-
l’Italia di oggi il «calòs c’agazòs» dell’Ate-
nediPericle.Ministro degliEsteri,Victoria
Silversted ciapaquà, e scusate il confronto
impietoso col segaligno Max, il comunista
coibaffi.Victoriahauncognomestrano, e
questo fa bello, un accento anglo e questo
fa sempre più bello, capisce poco e questo
la rendeaddiritturaaffascinante inconses-
si internazionali in cui nessuno capisce
niente e poi, la sera, tutti a scopare con
amici e amiche e cellulari spenti per le mo-
gli. Paneal pane:Silvio, la volpe,haanche
pensato a gente poco raccomandabile co-
meZapaterooBrownchepurecontano, in
quei consessi, benché comunisti e allora
per tenerli buoni ha pensato che rendere

■ di Vittorio Emiliani

Si può esser certi che un Berlusconi terzo riprenderebbe
le sue predilette «Grandi opere» riducendo a formalità

la Valutazione di impatto ambientale. Con effetti nefasti

Ilmondo dello spettacoloèbenestiasull’avvi-
so. Il Fondo unico per lo spettacolo, quello che fi-
nanzia tutto, dalla musica al cinema al teatro ai
circhi,nel2001 conGiovannaMelandri ministro
dei beni culturali aveva superato una cifra pari a
oltre 500 milioni di euro. Poi è iniziato il calo, nel
2005 è calata la scure più tagliente e nella Finan-
ziariadel2005per il2006(ministroButtiglione) il
Fus è precipitato a 295 milioni di euro. Insediato

Rutelli ai beni culturali, nella Finanziaria 2006 il
Fusèsalitoa420milioni, inquelladel2007a441,
nell’ultima è risalito a 511 milioni di euro. Altro
capolavoroadettadegliaddettiai lavoristessi, l’in-
troduzionedel«referencesystem»per icontributi
al cinema: si finanzia tramite pagelle di merito in
basea incassi,celebritàdegliattori,premiassegna-
ti. Si premia chi ha successo e ha premi. Con buo-
na pace del nuovo cinema italiano e dei giovani.

Carta, anzi legge canta, e non
guasterà ricordare dove e co-
me il governo Berlusconi, con
Urbani ai beni culturali e Tre-
monti all’economia, ha dan-
neggiato o provato a danneg-
giare il patrimonio artistico
del tanto decantato «tesoro»
d’Italia. Sarebbe da riderci su,
se non fosse drammatico im-
maginare cosa può accadere
di nuovo.
La legge numero 112 del 2002
èpassataalla storiacomequel-
la della famosa «Patrimonio
dello Stato spa». Il governo
Berlusconivolevacensire ilpa-
trimoniopubblico immobilia-
re, di interesse culturale, quel-
lodipregio,chesipotevacede-
re alla Patrimonio spa e ven-
derlo per «fare cassa» sorpas-
sando di fatto eventuali con-
trolli delle soprintendenze. Ri-
spettando la filosofia di fon-
do: vendere. Decideva il mini-
stro dell’economia e finanze
(Tremonti) «di concerto» con
il titolaredei beni culturali. Al-
tra perla: le vendite di beni
pubblici passati alla Patrimo-
nio spa dovevano contribuire
alla nuova società gemella, la
Infrastrutture spa del ministe-
roalle Infrastrutture,per finan-
ziare le «grandi opere pubbli-
che» tanto amate da Berlusco-
ni. Senza dimenticare un altro
misfatto frenato, col tempo,
da diffuse proteste: quello del
cosiddetto «silenzio-assenso».
Nella Finanziaria di fine 2003
fuintrodottounemendamen-
to dove, se una soprintenden-
za (spesso oberata dal lavoro e
con personale insufficiente
pervalutare intempo)nonda-
va il suo parere alla vendita o
menodiunbeneentro60gior-
ni, il «silenzio» equivaleva a
un tacito «assenso». D’altron-
de il Codice dei beni culturali
nella prima redazione del
2002 emblematicamente par-
tiva proprio da una constata-
zione in realtà fallace e fasulla
(fasulla perché musei e quan-
t’altro portano turismo e ren-
dono indirettamente, se pro-

prio vogliamo metterla in ter-
mini di soli quattrini): abbia-
mo tanta arte, come renderla
ecomomicamente redditizia?
Sempre quel Codice in una
versione iniziale conteneva
un dettaglio potenzialmente
devastante: definiva come be-
ne culturale quel che è «di in-
teresse particolarmente im-
portante». Cancellando gran
parte della nostra arte. Contro
la Patrimonio Spa scoppiaro-
nopolemicheaccese tra l’altro
da Settis. Non a caso nel no-
vembre 2002 nacque a Pisa il
sito internetwww.patrimonio.
sos proprio per contrastare
quella legge e creare un osser-
vatorio su cosa rischiano i be-
ni culturali. Però già un segna-
le inquietantenel2001spiana-
va la strada alla Patrimonio
Spa: la legge 410 del novem-
bre 2001 istituiva le Società di
cartolizzazione degli immobi-
li pubblici (sintetizzate con un
significativo quanto involon-
tario acronimo, le «Scip»), col-
legandole alla allora neonata
Agenzia del demanio, che tut-

tora esiste ma almeno con più
limiti alle eventuali vendite.
Un’altra«perla» tra lealtreme-
rita una citazione: l’«archeo-
condono». Il parlamentare
GianfrancoContediForzaIta-
lia,poinominatonel2005sot-
tosegretario, come emenda-
mento alla Finanziaria 2005
proposecheunprivato inpos-

sesso illecito di reperti archeo-
logici (quanto viene dal terre-
no è dello Stato) ne diventava
legittimo proprietario dichia-
rando di averli «in buona fe-
de»e, suprema beffa,pagando
il 5% del loro valore. «Ottime
notizie per tombaroli, depre-
datori e trafficanti di antichi-
tà» scrisse Settis scandalizzato.

S
e avremo un Berlusconi III, per
l’Italia della cultura, del paesag-
gio, dell’ambiente sarà subito
notte fonda. Adesso lui giura
che non farà più condoni. Però
ne ha fatti già tre che hanno
contribuito a devastare tanta
parte del Belpaese, con centina-
ia di migliaia di case abusive
sparse per ogni dove, con centi-
naiadimigliaiadicantieri illega-
li dove si è evaso tutto: il fisco,
la sicurezza, la previdenza. Tut-
to. Con tanti regali al racket e
conlaconvalidadegli stessiabu-
sicommessiperunapartesuter-
reni demaniali, e/o all’interno
dei Parchi. Mai successo. Chi ci
dice che non succederebbe di
nuovo,edi peggio, innome del
bilancio da assestare?
In campo ambientale e paesag-
gisticosipuòstarcerticheriesu-
merebbela leggeLunardi laqua-
le cancellerebbe, o ridurrebbe a
mera formalità, la Valutazione
di Impatto Ambientale (Via)
con lo scopo «benefico» di fare
ad ogni costo le sue predilette
Grandi Opere, quasi tutte auto-
stradali (guarda caso). Poi ri-
prenderebbe in mano, magari
col fido Matteoli, la questione
ambientale,proponendoun’al-

trabella sanatoriaper industria-
li colpevoli di reati contro l’am-
biente (inquinatori, produttori
di rifiuti, ecc.). Poi c’è il suo so-
gnodirimanereneisecolidei se-
coli col maxi-ponte sullo Stret-
to. Voluto soltanto da lui e da
potenti lobby siculo-calabresi.
Non dagli abitanti delle due
spondeche,coi traghettiveloci,
gli aliscafi e altri mezzi, fanno
tranquillamente i «pendolari»
di qua e di là, senza problemi, e
vorrebberoinvecestradeeferro-
vie (soprattutto) finalmente
moderne.Unacosa infatti ècer-
ta: sul piano generaleun nuovo
governo Berlusconi releghereb-
be, comehagià fatto, la ferrovia
in secondo piano, specialmen-
te tutte le linee che non sono

Tav, che non «fanno immagi-
ne» (e formano invece l’80%
del traffico viaggiatori, per lo
più locali e regionali, roba da
pendolari). E poi, credete che si
perderebbe nelle quisquilie del
solare,del fotovoltaico,dell’eoli-
co ben fatto o del risparmio
energetico? Macché, puntereb-
be dritto al nucleare. Il Paese è
dimediaealtasismicità?Cipen-
sailCavaliere.Nonabbiamoan-

cora smaltito le scorie nucleari
di mezzo secolo fa? Ci pensa
sempre lui. Modernizzare, mo-
dernizzare, e appaltare, soprat-
tutto appaltare. Un nuovo go-
verno Berlusconi - sull’esempio
che gli viene dalla Lombardia
formigoniana - comincerebbe a
consentire laedificazioneall’in-
ternodeiParchi (doveavevagià
ammesso il condono). L’altra
volta nominò presidenti perso-

ne prive di qualunque titolo,
persino un agente immobiliare
in Val Grande (lo straordinario
«Nepal italiano»). Riprendereb-
be quella nobile tradizione sfa-
sciando il buon lavoro di recu-
pero e di risanamento fatto in
questi venti mesi dai nuovi pre-
sidenti.
Dai Parchi al paesaggio il passo è
breve. Il Cavaliere è rimasto un
immobiliarista e quindi giura

sul cemento. Nel quinquennio
del suo ultimo governo
(2001-2006)hatoltofondistata-
li ai Comuni lasciandoli presso-
ché liberidi incentivare l’edilizia
di mercato così da poter turare
con gli introiti di quel tipo le fal-
le dei bilanci. I più bei paesaggi
italiani sono stati invasi dai can-
tieri e massacrati. Del resto è sta-
ta «quella» edilizia a tener su il
Pil che, altrimenti, sarebbe risul-

tato a crescita zero, o sotto zero.
Con tanti saluti all’imprendito-
riamodernaecreativa.Contan-
ti saluti all’Europa: con Silvio
avevamo infatti conquistato la
«maglianera»delprimatoconti-
nentale di infrazioni alle norme
comunitarie inmateriaambien-
tale e paesaggistica. State certi
che la indosseremmo di nuovo.
Del resto, lanuova leggeurbani-
stica lui ce l’ha già pronta: è la
leggeLupi,bloccatadue anni fa,
disegnata secondo il model-
lo-Milano che non prevede più
piani regolatori e altre antica-
glie, ma soltanto la trattativa di-
retta fra gli Enti locali e i (gran-
di)detentori di aree fabbricabili.
Perunterzogoverno Berlusconi
l’economia avrebbe una preva-
lenza assoluta sulla cultura. An-
che perché a lui termini come
«tutela», «soprintendenze»,
«vincoli», «gestione pubblica»,
«interesse generale» provocano
subito l’orticaria o addirittura le
convulsioni. Quindi, riprende-
rebbe in mano la privatizzazio-
ne dei maggiori musei per ren-
derli - come i Parchi - macchine
dasoldi, luna-park, supermerca-
ti.Rimetterebbe inpiediconTre-
monti la Patrimonio SpA, cioè
la vendita e svendita del patri-
monioculturalepubblico, insie-
me ad ogni possibile cartolariz-
zazione. Tutto vendibile, Colos-
seoincluso.Coraggio,qualecor-
data si fa avanti?

Già autore di una sanatoria per industriali inquinatori, il capo
del Pdl rilancerà il Ponte sullo Stretto, ignorerà le linee ferroviarie

che non fanno immagine e non punterà su energie alternative

I TAGLI AL FUS DAL 2001 AL 2005
La scure sui fondi dello spettacolo: da 500 a 295 milioni di euro

MALI CULTURALI Un progetto sfumato per
le proteste. Come l’assurdo «archeocondono»

La «Patrimonio spa»:
l’arte statale in vendita
senza tanti controlli
■ di Stefano Miliani

SE VINCE LUIIL DOSSIER

Il progetto del ponte
sullo Stretto di Messina

in un’elaborazione
al computer realizzata
il 25 maggio del 2005
L’11 ottobre del 2006

la Camera dei Deputati
approva una mozione
per arrestare i lavori

per il ponte sullo Stretto:
l’opera viene considerata

«non prioritaria»
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Gaffe, pacche e fucili:
la diplomazia del Cavaliere

con la Gregoraci, la Varone e Katia Noventa come ministri

attualeun richiamoalChemalenon face-
va, vedi «Hasta la Victoria siempre», tan-
toper richiamare latitolaredelnostro forei-
gn office, diabolico. Cose così gli vengono

spontanee,avoi vi viene l’erniaal cervello.
Ministro degli Interni, Sara Varone. Ma-
gnifica, poco conosciuta per la sua innata
riservatezza perfetta per quel dicastero, di-
slocataaBuonaDomenica inpiantasta-
bile. Bondi, in un momento di stupida in-
subordinazione, ha chiesto a Silvio: ma
chi è? Silvio ha sorriso con quella dolcezza
che fa sciogliere l’Antartide meglio di un
buco nell’ozono e gli ha risposto: tranquil-
lo Fufi, è amica della Perego. Bondi, se
non si stringe il girovita lo vediamo male.
Lui è acqua passata, ormai. Ministro del
Tesoro, Katia Noventa: vi pare bruttina,
forse?Èbellissima, infatti, e sulla suascel-
ta per quel prezioso ministero si racconta
una storiella probabilmente vera messa in
giro dalla signora Dini che la sa lunga sui

misteridiArcore.Allora,pare chequell’au-
tolesionistadiBondi - lapazienzadi Silvio
è infinita - abbia obiettato al boss: è bella
ma perché proprio al Tesoro? Silvio lo ha
guardato come si guardano i cocker quan-
do fanno la pipì in salotto e ha pronuncia-
to le seguenti parole:qual è la forzachedo-
mina oggi i mercati finanziari? Bondi ha
cominciatoa tremaree cosìSilvioha incal-
zato alzando la voce: è la paura, Fufi, la
paura.«Giusto, capo»,habalbettatoBon-
di. E cosa fa la paura, bestiolina che non
sei altro? «Destabilizza... credo», gli ha ri-
sposto il sotto-sotto-posto.Lovedi -haam-
monito il capo - che non andrai mai da
nessunaparte, Fufi?Lapaura faNoventa,
pirla. E giù tutti a ridere che Arcore pareva
l’Etna quando non ha digerito.

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Gianni Marsilli

Mentre l’Italia è riuscita a far passare all’Onu la moratoria
della pena di morte, uno scenario berlusconiano apre

pessime prospettive con un solo imperativo: combattere

L’
ultimo nostalgico dell’unilatera-
lismo made in Bush. Orfano del-
l’«amicoGeorge»e sodaledi«zar
Vladimir». Pacche sulle spalle e
corna nelle foto ufficiali. Gaffe e
subalternità. La politica estera ri-
dotta a una perenne photo op-
portunitysupportatadaimbaraz-
zanti e pericolose fughe in avan-
ti.Unterrificanteritornoalpassa-
to.È ciòche ci attende se il Cava-
liere dovesse tornare a Palazzo
Chigi.Conunacortedeimiraco-
li ispirata da un anacronistico
protezionismo(Tremonti),dain-
quietantivelleitàdatrincea(Mar-
tino)edauna islamofobiadegna
del peggior crociato (la Lega
Nord).
Unritornoalpassato: fatto diap-
piattimento ad una concezione
vecchia, subalterna,del rapporto
traEuropa e Usa, di mal nascosta
diffidenza verso tutto ciò che sa
di europeismo; una visione delle
relazioni internazionali che di-
sconosce l’importanza di un’ini-
ziativa inclusiva, coinvolgente,
dei Paesi del cosiddetto Terzo
mondo, per privilegiare, assolu-
tizzandolo, il rapporto con i Po-
tenti, o pretesi tali, della Terra. È
ciò che attende l’Italia in politica
estera se al governo torneranno i

soliti noti del centrodestra. E po-
co importa cheè propriograzie a
questa politica inclusiva, coin-
volgente, che l’Italia ha potuto
condurre in porto, da vincente,
una grande battaglia di civiltà -
la moratoria universale della pe-
na di morte votata dall’Assem-
blea generale delle Nazioni Uni-
te -, quella stessa politica inclusi-
va, in particolare verso i Paesi in
via di sviluppo, che ha permesso
all’Italia di ottenere per Milano
l’Expo2015.
Nonc’ènessunterrenodellapoli-
tica come quello delle relazioni
internazionali, in cui il ritorno
del Cavaliere risulterebbe un sal-
to all’indietro. Un salto nel vuo-
to. Un mix di subalternità e di
velleitarismo bellicista. Esterna-

zioniavventuristicheepochi im-
pegni. Si traduce così l’afferma-
zione di Fini secondo cui l’azio-
nefuturadelcentrodestra inpoli-
tica estera sarà in continuità con
«ciò che abbiamo fatto durante
ilnostrogoverno». Emblematica
è la vicenda libanese. Fini fa van-
to della sua granitica amicizia
conIsraele.Altrettantol’autocan-
didato a ministro della Difesa,
Antonio Martino. Chiacchiere.
Perché chi è davvero amico di
Israele non dimentica ciò che il
capo dello Stato israeliano, Shi-
mon Peres, il primo ministro di

Israele, Ehud Olmert, la ministra
degli Esteri, Tzipi Livni, hanno
più volte ripetuto in sedi ufficia-
li, e dunque documentabili: gra-
zie Italia per l’impegno assunto
sul campo nel garantire la sicu-
rezzaalla frontieranorddelloSta-
to ebraico (e nel Libano meridio-
nale). Un riconoscimento che
ha unito Israele ai Paesi arabi, in
primo luogo quelli impegnati
nel rilancio del processo di pace
(Egitto, Giordania, Arabia Saudi-
ta).È l’impegnodeinostrimilita-
ri (asse portante, con funzioni di
comando,all’internodiunamis-

sione Onu, l’Unifil 2) in quel-
l’area nevralgica del Medio
Oriente. Un impegno da dimet-
tere, sentenzia Martino, salvo
poiesserecorrettodaunimbaraz-
zato,e imbarazzante,Berlusconi.
Il Cavaliere annuncia: con noi al
governo nuove regole d’ingag-
gio in Libano (quali?, decise in
che sede? dichiariamo guerra a
Hezbollah?) e invio di istruttori
militari in Iraq. L’Iraq. Una ferita
aperta. Negli Usa. Nel mondo.
Ma non nel centrodestra italia-
no. In America tutti i candidati
alla presidenza - sia il repubblica-

no McCain che i democratici
Obama e Hillary Clinton - han-
no abbandonato l’unilaterali-
smo tanto caro ai neocon, han-
no riflettuto criticamente sulla
devastanteesperienza irachena e
preso atto che la grande maggio-
ranza degli americani considera
quell’avventura una fallimenta-
re tragedia, nazionale. Ma il Ca-
valiere e i suoi scudieri non se ne
sono accorti.
L’imperativo sembra essere uno
e uno solo: combattere. Comin-
ciando dall’Afghanistan. A metà
giugno si svolgerà a Parigi quella
Conferenza internazionale sul-
l’Afghanistan per al quale il go-
verno di centrosinistra si era bat-
tuto.Quellaconferenzaèunavit-
toria della diplomazia italiana

perché è l’acquisizione, euroa-
tlantica, che in quel martoriato
Paese asiatico la stabilizzazione e
il rafforzamento del processo de-
mocratico non possono avveni-
re con il solo strumentomilitare.
Che i Talebani si sconfiggono se
si fa il vuoto attorno a loro, con-
quistando il consenso della po-
polazionecivilechenonpuòave-
re dell’Occidente solo l’immagi-
ne, distruttiva, dei bombarda-
menti. Tutto ciò scompare nel
lessicodiplomaticodelcentrode-
stra. Sostituito da ambigui riferi-
menti a cambi di regole d’ingag-
gio per i nostri militari. In attesa
dipoter dire l’ennesimo«yes» al-
l’«amico George»: aumentare il
numero dei nostri soldati, solda-
ti combattenti, in Afghanistan.
In attesa dell’Iran. Perché, spiega
un nostalgico Martino, se non
agiamo verso i malefici iraniani
comeabbiamofattoconilmacel-
laio di Baghdad (Saddam Hus-
sein),nonèperchécisiè resicon-
to che quella sciagurata guerra
preventiva ha devastato un Pae-
se, ridotto alla fame un popolo,
alimentato lo scontro religioso
tra sciiti e sanniti, tutt’altro che
indebolito il terrorismo qaedi-
sta... No, in Iran non si bissa, al-
menoper ora,perché, spiega l’ex
ministro in trincea, «non siamo
riusciti a individuare tutti i siti»
da bombardare. L’avventurismo
allo stato puro.

Vi ricordate di un certo John
Major?Brav’uomo,personase-
ria. Di umili origini, in gioven-
tù aveva tentato senza succes-
so di diventare autista di auto-
bus a Londra. Era più dotato
per la politica che per il traffico
cittadino, tant’è vero che nel
’90 diventò primo ministro. Il

suoproblemasichiamòMarga-
ret Thatcher, della quale fu il
successoreinevitabilmentepal-
lidoesmorto, tantoquantol’al-
tra era stata vivida e forte. Nel
’97poisi ritrovòdi fronteunal-
tro fenomeno di sgargiante vi-
talità, tale Tony Blair, che alle
elezioni politiche di quell’an-

no lo dissolse nella verde cam-
pagna inglese. Oggi, a 65 anni,
John Major è un gentleman ri-
spettatocheconducevitaritira-
ta, osservando con disincanto
la fase politica nuova che il suo
paese vive ormai da un decen-
nio e più. E persino il suo affos-
satore Tony Blair, 53 anni, si è

messo da parte, almeno nella
politica attiva del suo paese.
Cheharivoltatocomeuncalzi-
no, lasciando un segno indele-
bile di sviluppo e ricchezza, as-
sieme all’ombra dell’Iraq. Che
ha appunto accompagnato la
sua uscita di scena: ancora una
volta, è venuto il tempo per la

GranBretagnadinuovefaccee
soprattutto nuove politiche.
Vi ricordate di François Mitter-
rand? Era del ’16, e si diceva fi-
glio più della prima guerra che
dellaseconda.Erastatopetaini-
stae resistente, eunodeiprota-
gonisti della Quarta Repubbli-
ca francese prima di diventare

presidente della Quinta. Portò
lasinistraalpotere,mail suose-
condo settennato (1988-1995)
fu una triste palude. In quegli
anni era ammalato, ma soprat-
tutto politicamente immobile,
la statua di sé stesso. Crebbe
una generazione di socialisti e
li svezzò all’arte del governo,
manonindividuòil suosucces-
sore. Anzi indicò (privatamen-
te) in Jacques Chirac l’uomo
più adatto alla bisogna, prefe-
rendolo a Lionel Jospin. Così
fu, per 12 anni fino al 2007.
MadeldoppiomandatodiChi-
rac si ricorda solo (non è certo
poco) l’acuto del 2003, quan-
do disse no a George Bush a
proposito dell’Iraq. Per il resto
fu stagnazione, mentre il paese
ribolliva scontento. Mitter-
rand è morto, Chirac è in pen-
sione e lo si vede a passeggio
per Parigi. La Francia ha volta-
to pagina, almeno nelle inten-
zioni. Ha scelto Sarkozy in no-
me dell’agognata «rupture»,
che è il contrario della conti-
nuità.
Vi ricordate di Boris Eltsin? Sì,
per quella foto eroica in piedi
su un carro armato, e per le
sbornie colossali che disperata-
mente i suoi servizi tentavano
di celare. Anche, e soprattutto,
per la mutazione da Urss in
Russia, quella che Gorbaciov
aveva cercato di evitare. Per
quella crisi di ridarella che pre-
se convulsamente lui e Bill
Clinton un giorno alla Casa
Bianca, davanti ai giornalisti
stupefatti. Per la foga con la
quale si esprimeva. Per la pas-
sioneper il tennis, secondasol-
tanto a quella per la vodka. È
stato il simbolo, per quanto in-
certo sulle gambe, di un’epoca
di straordinaria trasformazio-
ne. I russi adesso l’hanno con-
segnato alla storia. Eleggono e
rieleggono Putin, l’uomo del
presenteedella rinascitanazio-
nale, nel bene e nel male. Ma
ora, per ragioni istituzionali,
anchePutin deve fare unpasso
indietro, vedremo quanto rea-
le. L’era Putin è destinata co-
munque a perdurare. Dell’era
Eltsin rimane soltanto il ricor-
do, quasi in bianco e nero.
Vi ricordate di Felipe Gonza-
lez? Era prima di Zapatero, ad-
dirittura prima del primo Az-
nar. Felipe, grazie a Dio, è sem-
pre in giro e potrebbe anche
tornare ad assumere qualche
responsabilità di rilievo. Non
in Spagna, ma in Europa dove
ilsuonomeaffioraregolarmen-
tequandosiparladelprossimo
presidente di qualcosa: Com-
missione, Consiglio, esteri. Da
quando lasciò la Moncloa, nel
1996dopo 14anni filati di pre-
sidenza del governo (quattro

mandati consecutivi), ci risulta
che si sia dedicato all’artigiana-
to (fabbrica deliziosi gioielli) e
alla cura dei bonsai, l’altra sua
passione. Certo, dà una mano
ai socialisti in ogni campagna
elettorale, ma è consapevole di
aver fatto il suo tempo, e di
averlo fatto piuttosto bene. Ha
modernizzato il paese, che pre-
se in mano nel1982, e ha legit-
timato l’alternanza. È nato nel
’42,eritienediaverdatoilmas-
simo. Potrebbe tornare sulla
scena nazionale, ma non vuo-
le. Detesta le minestre riscalda-
te.
Vi ricordate di Helmut Kohl? E
chi se la dimentica, quella
montagna di democristiano il-
luminato. Va verso gli ottanta,
e rimane l’uomo simbolo della
riunificazione tedesca. Regnò
alla Cancelleria dall’82 al ’98,
innomedel«capitalismorena-
no», quello che preservava il
welfare,contrariamentealcapi-
talismo senza briglie. È stato
l’ultimo Cancelliere che avesse
nitidi ricordi del nazismo, es-
sendo nato nel ’30. La sua ge-
stione alla fine dei ’90 aveva
presoruggineunpo’ da tutte le
parti: i costi della riunificazio-
ne, le tangenti al partito... I te-
deschi ebbero voglia di novità,
che nel ’98 assunse il volto da
pugile di Gerhard Schröder.
Ma anche il tonico Schröder,
dopoduemandati, è statopen-
sionato.Adessoc’èAngela, che
più dei suoi due predecessori
incarnaunaGermanianoncer-
to immemore, ma senz’altro
nuova. Merkel ha ridato linfa
all’Europa, e i suoi compatrioti
si sentono più che degnamen-
te rappresentati da lei.
Vi direte: perché diavolo que-
sto amarcord? Perché ci è capi-
tata una fotografia sotto gli oc-
chi.Sieranelgiugnodel ’94sul-
labella isolagrecadiCorfù,do-
vesi tenevaunverticecomuni-
tario (ancora a 12, se non an-
diamoerrati).C’erano,traglial-
tri, appunto John Major,
François Mitterrand, Helmut
Kohl,FelipeGonzalez,BorisEl-
tsin come ospite d’onore. Poli-
ticamente parlando, tutta gen-
te non di ieri, ma dell’altro ieri.
L’Italia, in quella foto, era rap-
presentata da Silvio Berlusco-
ni. Ora, se c’è una colpa che
Berlusconinonhaèdiesserna-
to nel ’37.
Laquestionequindinonèana-
grafica. È che l’Italia, di quel
consesso, è l’unico paese che
non ha voltato pagina, e che
anzi rischia un doppio salto
mortale all’indietro. Guardate
quella foto, fate i vostri parago-
ni e traete le vostre conclusio-
ni.

L’autocandidato alla Difesa Martino allarma paesi arabi e
Israele prefigurando il ritiro dei nostri soldati dal Libano

Berlusconi lo smentisce. E annuncia ispettori militari in Iraq

A destra Berlusconi nell’aprile 2004 passa in rassegna i soldati italiani a Nassiriya;
qui sotto è con Mitterrand, nella foto accanto è con (da sinistra) Papandreu,

Gonzales, Major, Delors e Klestil al vertice del ’94 a Corfù. In basso il Cavaliere
con Katia Noventa sulle ginocchia (dal settimanale «Oggi») e la Gregoraci

SE VINCE LUIIL DOSSIER

IL TRAMONTO Mitterrand, Eltsin, Kohl,
Major: tutti hanno saputo uscire di scena...

Quelli del ’94:
il mondo cambia
Berlusconi no
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400 EURO IN PIÙ ANCHE
PER LE PENSIONI SOPRA 
GLI 8.675 € ANNO.
ADEGUARE LE PENSIONI AL
COSTO DELLA VITA.
CON NOI 
I PENSIONATI 
VINCONO.
UN’ITALIA MODERNA. SI PUÒ FARE.
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www.partitodemocratico.it

INVIA UN SMS AL 
335 639 9008
Se vuoi essere informato sulle iniziative 
politiche ed elettorali del Partito Democratico
invia un sms al numero 335 639 9008 (anche
vuoto).

Riceverai un nostro SMS di riscontro per
poter manifestare il tuo consenso all’utilizzo
del tuo numero di cellulare al solo fine di 
essere informato gratuitamente sulle nostre

attività politiche. Nel manifestare il 
consenso invia il tuo CAP (codice di avviamento
postale) per ricevere informazioni anche 
nell’ambito del tuo territorio. Inoltre se 
desideri ricevere nostre informazioni via
email, puoi inviare anche il tuo indirizzo 
di posta elettronica.

I tuoi dati saranno trattati unicamente per le
predette finalità, a cura di responsabili e 
incaricati al riguardo competenti, con 
strumenti elettronici e non verranno 
comunicati a terzi. Potrai in ogni momento
accedere ai tuoi dati personali, ottenere di

non ricevere più comunicazioni, opporti al
trattamento dei dati o chiedere di integrarli,
rettificarli, ecc, rivolgendoti al Partito 
Democratico, quale titolare del trattamento,
al seguente indirizzo:
Partito Democratico
Piazza S. Anastasia, 7
00186 Roma

Ulteriori informazioni riguardanti questo servizio
sono reperibili sul nostro sito www.pdnet.it 
(art.13 del Codice privacy d.lgs. n. 196/2003)


